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"Pochi autonomi" bloccano gran parte 
degli ospedali italiani 

Ultim'ora: anche il Niguarda di Mi-
lano entra in sciopero 

Sono decine di migliaia 
gli ospedalieri in lotta in 
tutta Italia. Le agitazioni 
partite da Roma e Firen 
ze si sono allargate a 
Milano. Napoli. Palermo 
e in molte altre località. 
Ovunque si parte dal ri-
fiuto del contratto, ven-
gono chiesti aumenti sa-
lariali e la sistemazione 
di tutta l'assistenza ospe-
daliera ormai in sfacelo. 
Se ne è dovuta accorgere 
anche la grande stampa 
che non. può più parlare 
di gruppi sparuti, di pro-
vocatori. di autonomi. E 
allora si parla di reali 
esigenze ma si invoca pa-

zienza: non ci sono i sol-
di. bisogna a.spettare. E 
dietro questa parola d' 
ordine tutti si dimentica-
no che negli ospedali esi-
stono i medici con. le loro 
cliniche private, con le lo-
ro parcelle incredibili. 
Gli ospedalieri in lotta 
chiedono l'abolizione dell' 
attività privata dei medi-
ci, delle cliniche private, 
delle camere a pagamen-
to: protestano contro V 
abolizione di fatto del 
contratto unjco dei lavo-
ratori degli ospedali che 
pur era stato ottenuto. Al-
lora chi è dalla parte dei 
malati? 

UN KILLER IN LIBERTA' 
La magistratura romana concede la libertà al fasci-
sta Alibrandi, figlio di magistrato fascista. Cinque 
mesi con la condizionale per tentato omicidio (a 
pagina 2). 

VIETATI DUE CORTEI 
SABATO A ROMA 

La Questura di Roma ha vietato i due cortei indetti 
per sabato. Il primo è quello degli studenti medi che 
scioperano sabato mattina contro la « riforma » Pe-
dini. E' una provocazione sfacciata perché proprio 
questa mattina gli studenti della FGCI tengono un 
corteo autorizzato, con caratteristiche analoghe e con-
tenuti opposti sulla « riforma ». L'intervento della Que-
stura è un preciso tentativo di vietare — con prete-
stuosi motivi di « ordine pubblico » — il diritto degli 
studenti di pensare con la propria testa e di schie-
rarsi contro Pedini. Al primo divieto si accompagna 
anche quello per la manifestazione pomeridiana con-
tro le carceri speciali. 

Parlano i morti, della potenza di Andreotti 
Appena uscito il "memoriale", i partiti stendono la mozione per chiudere il caso (all'interno tre pagine) 

^ Questi sono i pa.-i.n più significativi che il memoriale di Aldo Moro, del quale 
iportiamo più ampi stralci all'interno, dedica alla figura morale e umana di 

trmJw Andreotti. 

'•••) Tornando poi a lei. on. Andreotti. 
^^^ 'lustra disgrazia e per disgrazia del 
Pd.se (che non tarderà ad accorgerse) 

del governo, non è mia in-
enzione rievocare la grigia carriera, 

^on e questa una colpa. Si può essere 
fi gì ma one.sti. grigi ma buoni, grigi 

Uri,» ''"! Ebbene on. An-
g. «I. e proprio questo che le manca, 
tra 7 disinvoltamente navigare 
srl . Manfani, imitando un De Ga-

inimitabile che è a milioni di anni 
pno il ? -"anca pro-
insipm umano. Le manca queir 
limD^f. saggezza, flessibilità, 

mp^ua che fanno, senza riserve, i po-
mond^ ^h® " sono al 

Più^'un''" ® un po' di 
ti-accia ' passerà senza lasciare 

ba ^^ di cui deb-
non hn . P®'' "gl'elio che ella è 
buon risentimento. Le auguro 
inimitah?™' -^"dreotti. con il suo 
>e risn. dirigente e che Iddio 
sciuto an'L esperienza che ho cono-
(iel ben. serve 

a scoprire 
ti di nt"""?^' purché non si trat-

E -nólH ^°"siglio in carica, 
guer che ^llon. Berlin-

m u s i c r r n " " versatile in 
Si Duò H ' valore, 

•"''a entrato f ^ " " " ^ ' ^^^ Berlinguer 
«letentorl ri , " sguardo benevolo del 

ael potere. .Ma se si guarda 

no le cose che stanno accadendo e la 
durezza senza compromessi (come per 
scansare un sospetto) della posizione di 
Berlinguer (oltre che di altri) sull'odier-
na vicenda delle BR, è difficile scaccia-
re il sospetto che tanto rigore serva al 
nuovo inquilino del potere in Italia per 
dire che esso ha tutte le carte in regola 
che non c"è da temere defezioni, che la 
linea sarà inflessibile e che l'Italia ed 
i paesi europei, nel loro comple.sso, han-
no più da guadagnare che da perdere 
da una presenza comunista al potere. 
E la DC. consacrando il governo in mo 
do così rigoroso e senza un attimo di 
ripensamento, dice che con il PCI sta 
bene e che esso è il suo alleato degli 
anni '80. 

(...) E' naturale che un momento di 
attenzione sia dedicato all'austero regi-
sta di questa operazione di restaurazio-
ne della dignità e del potere costituzio-
nale dello Stato e di assoluta indifferen-
za per quei valori umanitari, i quali 
fanno tutt'uno con i valori umani. Un 
regista freddo, imperscrutabile, senza 
dubbi, senza palpiti, senza mai un mo-
mento di pietà umana. E' questi l'on. 
.Andreotti. del quale gli altri sono stati 
tutti gli obbedienti esecutori di ordini. 
11 che non vuol dire che li reputi capaci 
di pietà. Erano portaordini e al tempo 
stesso incapaci di capire, di soffrire di 
avere pietà. (...). 

.Andreotti è restato indifferente, livido, 
assende, chiuso nel suo cupo sogno di 

gloria. Se quella era la legge, anche se 
l 'umanità poteva giocare a mio favore, 
anche .se qualche vecchio detenuto pro-
vato dal carcere sarebbe potuto andare 
all'estero rendendosi inoffensivo, doveva 
mandare avanti i Isuo disegno reazio-
nario, (accontentare) i comunisti non 
deludere i Tedeschi e chissà quant'altro 
ancora. 

Che significava, in presenza di tutto 
questo, il dolore insanabile di una vec-
chia .sposa, lo sfascio di una famiglia, 
la reazione, una volta passate le elezio-
ni, irresistibile della DC? Che significa-

va tutto questo per Andreotti, una volta 
conquistato il potere per fare il male 
come sempre ha fatto il male nella 
sua vita? 

Tutto questo non significava niente. 
Bastava che Berlinguer stesse al gioco 
con incredibile leggerezza. Andreotti sa-
rebbe stato il padrone della DC, anzi 
padrone della vita e della morte di de-
mocristiani o non, con la pallida ombra 
di Zac, indolente senza dolore, preoccu-
pato senza preoccupazioni, appassito 
senza passioni, il peggiore segretario 
che abbia avuto la DC. 

(A proposito dei retroscena della latta per il controllo dei servizi segreti, 
nel memoriale di Aldo Moro si trova inoltre un passaggio che, guarda caso, 
viene censurato da tutti i giornali, con in testa L'Unità e. naturalmente. La 
Repubblica) : 

(...) Protagonista vero il presidente 
del Consiglio, alle cui dipendenze i ser-
vizi erano destinati e alla cui pre-
minente influen7.a politica avrebbero 
soggiaciuto. 

(...) QueUo che conta però è la con-
clusione politica, perché vi è stata per 
lomeno una gara di persone nell'acqui-
sto di maggior potere, mediante questo 
strumento di importanza determinante, 
nella vita dello Stato. Ma perché esca 
vincitore, avendo straordinarie abilità 
ad impadronirsi ci tutte le leve, il pre-
sidente del Consiglio: ed è giusto che 
le masse, i partiti, gli organi dello Sta-

to siano bene attenti senza diffidenza 
pregiudiziale ma anche senza disatten-
zione, al personagigo che la legge ha 
voluto detentore di tutti i segreti dello 
Stato, i più dehcati, salvo il controllo, 
da sperimentare, dell'apposita commis-
sione parlamentare. Questa persona de 
tiene nelle mani un potere enorme, all' 
interno ed all'estero, di fronte al quale 
i dossiers dei quali sì parlava ai tempi 
di Tambroni, francamente impallidisco 
no. E soprattutto la sua azione deve 
essere considerata avendo presente 1' 
esperienza del passato, l'inquinamento 
del trentennio che appunto deprechiamo. 

UN SOGNO IN SICILIA 
Una giornata con Leonardo Sciascia, inserto sul giornale di sabato 21 

ili lé 
lì' 
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Giuseppe Leone, 25 anni, imnnigrato: un'altra vittima della Fiat-Teksid di Torino • Sabato 
21 giornata di lotta contro le carceri speciali: manifestazione anche a Fossombrone, ve-
nerdì l'Associazione familiari detenuti comunisti si incontra con Pertini • I pompieri di 
Porto Marghera chiedono maggiori garanzie sul lavoro • La prossima settimana a Roma 
comincerà così: lunedì 23 manifestazione nazionale dei precari della 285, martedì 24 ma-
nifestazione dei disoccupati organizzati di Napoli 
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Un altro operaio 
morto alla 
FIAT-TEKSID 
di Torino 

Giuseppe Leone, 25 anni, 
immigrato da Cerignola 
(Foggia) a Torino, lavo-
rava alla FIAT-Teksid, un' 
acciaieria. E' morto l'ai 
irò ieri per un arresto 
cardiocircolatorio provoca-
to dalle gravissime ustio 
ni che ricoprivano il 35 
per cento del suo corpo e 
causate dall'acciaio fuso 
che il 31 agosto scorso 
carbonizzò un altro ope-
raio, Eugenio Blandino e 
ne ferì altri due. 

Il Consiglio di fabbrica 
della FIAT-Teksid ha an-
nunciato che si costituirà 
parte civile nell'inchiesta 
aperta dalla magistratura 
torinese che nei giorni 
scorsi aveva inviato sei 
comunicazioni giudiziarie 
a sei dirigenti dell'azien-
da. 

Carceri speciali: 
sabato 21 
manifestazone 
a Fossombrone 

In concomitanza con le 
iotte portate avanti dai 
detenuti politici e comuni 
dell'Asinara, anche a Fos-
sombrone sono state at-
tuate e continuano tuttora, 
nonostante il silenzio del-
la stampa, azioni di dan-
neggiamento dei vetri di-
visori e dei citofoni della 
sala colloqui, per prote-
stare contro le condizio-
ni in cui avvengono le co-
municazioni con i fami-
liari. L'isolamento tota-
le, che viene praticato nel-
ie carceri speciali, oltre 
ad avere la funzione di 
distruggere il detenuto sul 
piano psiccrfìsico, permet-
te allo 5.lato dì mostrarlo 
all'opinione pubblica co-
ne criminale negandone 
l'identità politica. Inoltre 
esiste l'isolamento terri-
toriale tramite la milita-
rizzazione che esso com-
porta per prevenire e re-
primere qualsiasi contrad-

dizione fatta sorgere in 
seguito alla presenza del 
carcere, o che già esiste 
nel luogo dove il carcere 
viene collocato. Non è un 
caso che uno dei carceri 
speciali che è stato instal-
lato a Fossombrone per 
risolvere la ristrutturazio-
ne padronale ha raggiun-
to livelli di sfruttamento 
avanzato: già da tempo è 
iniziata la chiusura di nu-
numerose fabbriche, con 
la conseguente espansione 
capillare del lavoro nero 
e della disoccupazione. Il 
clima di stato d'assedio 
si intensifica con il mini-
mo pretesto, costituisce un 
continuo potere di ricatto 
per il possibile sviluppo di 
lotte proletarie. Da una 
parte la DC, come forza 
politica esperta della bor-
ghesia, produce diretta-
mente e tramite gli appa-
rati militari di stato la 
repressione, dall'altro PCI 
e sindacato facendosi sta-
to, garantiscono, tramite 
la gestione di organismi 
locali di settore e l'ege-
monia di ampi spazi sugli 
strumenti di informazio-
ne, l'attuazione dei pro-
getti padronali di ricat-
to alla costituzione delle 
carceri speciali, frutto 
non a caso dell'accordo 
a sei, tutto ciò s'inseri-
sce nella fase di ristrut-
turazione economica in 
cui là dove il controllo 
sociale non viene garan-
tito dal consenso tale 
struttura rappresenta il 
tetto di una costruzione 
repressiva che riguarda 
tutti i proletari in lotta 
all'interno di una nuova 
fase dello sviluppo capita-
listico: quello dell'impe-
rialismo e delle multina-
zionali. 

Collettivo 
di controinformazione 

di Fano 

Si invitano tutti i com 
pagni delle Marche che 
per sabato 21 in occasio-
ne della giornata di lot-
ta contro le carceri spe-
ciali si terrà a Fossom-

brone una manifestazione 
che durerà tutta la gior-
nata. A tutti i compagni 
che volessero partecipare 
attivamente all'organizza-
zione della manifestazio-
ne devono mettersi in con-
tatto al più presto con 
Grazia di Fano, tel. 0721-
87092, ore pasti. 
Venerdì l'AFADECO 
incontra Pertini 

Venerdì 20 ottobre pros-
simo una delegazione del 
la AFADECO si rechei-à 
a Roma per incontrare 
il Presidente della Re-
pubblica Sandro Pertini . 
ed esponenti dei gruppi 
parlamentari deUa sini-
stra. 

Attraverso questi incon-
tri la AFADECO intende 
soDecitare immediati prov 
vedimenti affinché cessi 
ogni discriminazione nei 
confronti dei famiJiari dei 
detenuti, discriminazicmi 
dirette nella sostanza a 
portare alla criminalizza-
zione dei familiari stes-
si, a causa dei loro rap-
porti di parentela. 

Sono già numerosi i fa-
miliari nei confronti dei 
quali la polizia politica 

(DIGOS) ha richiesto 1' 

applicazione di misure di 

prevenzione (confino), 

giustificando la richiesta 

con i rapfwrti con i de-

tenuti e con il rapporto 

associativo, pienamente 

legale, fra di loro int»-

corrente. 

La AFADECO si rifiuta 
di credere che l'attenzio-
ne delle forze politiche 
democratiche e della si-
nistra possa essere ri-
chiamata su tale abnorme 
situazione, giustificabile 
•solo in un regime apsrta-
mente fascista, soltanto a 
mezzo di spettacolari a-
zioni di forza che, allo 
•scopo di sollecitare l'in-
formazione, finirebbax) 
inevitabilmente col porta-
re ad incriminazioni a 
catena dei familiari. 

La AFADECO intende 
verificare in questi incon-
tri che esiste una dispo-
nibilità deEe forze poli-
tiche democratiche e del-
la sinistra, ad operare 
affinché un tale sviluf^w 
deUa situazione non si ve-
rifichi con un pericoloso 
e tragico automatismo. 

Roma. Un momento dell'assemblea di ieri mattina al-
l'ospedale Forlanini. (Foto di Bruno Carotenuto) 

Lunedì 23 a Roma 
manifestazione 
nazionale 
dei precari 
della 285 

Dopo l'assemblea nazio-
nale del 10 settembre a 
Roma il Coordinamento 
nazionale dei precari del-
la 285 indice una giorna-
ta di lotta per il 23 ot-
tobre a Roma, anche per 
coinvolgere altre situazio-
ni di precariato (ACI, 
INPS, Università, ecc.). 
Questa mobilitazione è 
solo un momento iniziale 
della lotta contro il pre-
cariato e la disoccupazio-
ne per cui si è pensato 
di indire subito dopo la 
manifestazione un'assem-
blea nazionale dei preca-
ri della 285 all'università 
di Roma alle ore 16. 

Il corteo di lunedi 23 a 
Roma partirà alle ore 10 
da piazza della Repubbli-
ca per concludersi sotto 
il Ministero del lavoro. 

Caserta : martedì 
24 scade la cassa in-
tegrazione dei 230 
operai della Zebinati 
Meridionale di Casa-
giove. 

La Zebinati è una fab-
brica metalmeccanica, che 
produce materiali per le 
Ferrovie dello Stato, è 
chiusa da due anni per 
la volontà dei padroni di 
ristrutturare senza che il 
sindacato abbia mai pen-
sato a forme dì lotta du-
ra per sbloccare la situa 
zione. Adesso si parla di 
un possibile intervento del-
la GEP I e dì un incontro 
al ministero. Gli operai 
non staranno a guardare. 

Porto Marghera: 
i vigili del fuoco 
chiedono maggiori 
garanzie 

I vigili del fuoco di Por-
to Marghera hanno chie-
sto maggiori garanzie per 
il lavoro, segnalando an 
Cora una volta i pericoli 

per la popolazione in se-
guito al continuo passag-
gio di aerei (anche di li-
nea) sull'aera industriale 
di Porto Marghera. I pom 
pieri che hanno costitui-
to un comitato autonomo, 
hanno inoltre chiesto che 
l'unica grande motolancia 
di cui dispongono venga 
al più presto dotata di un 
equipaggio completo, di 
un motorista e di un ti 
moniere come prevede il 
regolamento nautico del 
ministero dell'interno, in 
modo da poter evitare in 
casi di eventuali grossi 
incendi, gravi inefficienze 
nel servizio di soccorso. 

Martedì 24 
manifestazione 
a Roma 
dei disoccupati 
organizzati 
di Napoli 

Questa manifestazione 
verrà preparata da una 
assemblea generale dei 
disoccupati aperta agli o-
perai ed agli studenti, as 
semblea che si terrà sa-
bato all'università Centra 
le in vìa Mezzocannone 16. 
Inoltre questa assemblea 
è stata e viene pubbliciz-
zata con volantinaggi alle 
grande fabbriche sia di 
Pomigliano che dì Napoli, 
soprattutto all'Alfa Sud. 
dove è ripresa una discus-
sione di massa sulle ini-
ziative di lotta che gli 
stessi disoccupati hanno 
effettuato nei giorni scor-
si. (Blocco delle merci in 
entrata ed in uscita, as-
semblee dentro la fabbri-
ca). Lunedì ed oggi ma 
delegazione dei disoccupa 
ti organizzati si è reca 
ta alla FLM, perché ren 
da pubblica con manifesti 
e volantini ì punti dei d^ 
cumenti, riguardanti g» 
obiettivi dei disoccupati 
organizzati. La manifesta-
zione a Roma è prepara-
ta oltre che dai disoccu-
pati dei « Banchi Nuovi e 
Secondiglìano », anche dal 
comitato dei disoccupai 
della zona Flegrea. 

Questa mattina si è conclusa la farsa 
del processo contro il noto squadrista 
fascista Antonio Alibrandi, figlio del 
giudice — anche lui celebre per le sue 
spiccate simpatie fasciste — Alessan-
dro Alibrandi. Infatti con una condan 
na a 5 mesi di reclusione con la con-
dizionale più 100.000 di multa, il che 
equivale ad una vera e propria asso-
luzione, il noto squadrista è tornato in 
libertà. 

Alibrandi era stato arrestato il 5 otto-
tobre scorso, nei pressi, del Ponte Bian-
co, con lui si trovavano altre due o 
tre persone. Una volante del 113 ve-
dendo il grupjMstto in chiaro atteggia-
mento sospetto, si stavano riparando 
dalia vista degli agenti, si ferma, non 
•appena dall'auto discendono gli agenti, 
il gruppo si da alla fuga. Alessandro 
Alibrandi viene fermato, ma ne scatu-
risce una zuffa, durante la quale e-
strae dalla tasca una pistola a tambu-
ro e la punta sul volto dell'agente di 
PS che lo disarmerà conducendolo poi 
al commissariato. In questura ci finisce 
aiiche un altro fascista Alessandro Ro-
meo, che successivamente verrà pe-
rò rilasciato. 

•Nei vestiti di Alibrandi gli agenti. 

Roma: torna in libertà il fascista Alibrandi 

Ribadita l'impunità ai fascisti 
La testimonianza dell'agente di PS è stata manipolata 
dalla Corte. Cade così l'accusa di minaccia e resi-
stenza 

rmvengono una mappa, con sopra trac-
ciati alcuni percorsi, subito si pensa ad 
un preparativo di un attentato. Il fa-
scista trasferito nel carcere di Regina 
Cosli, viene interrogato dal sostituto 
procuratore Santoloci, a cui dirà, cer-
cando di discolparsi, che nei pressi del 
Ponte Bianco, ed in paiticoiare sotto 
ad un portone, lui e i suoi amici ci 
si erano messi per ripararsi dalla piog-
gia, che però non cadeva. 
Per quanto riguarda ìa pistola e la 
minaccia contro l'agente, Alibrandi si 
è giustificato con « l'ho travata due 
giorni prima, ed appena ho visto gli 
agenti, ho cercato di sbarazzarmene ». 
Alla sua dichiarazione Santojoci ci ha 

creduto, tanto è vero, che lo ha rinvia-
to a giudizio soltanto con il'imputazione 
di resistenza e detenzione abusiva di 
arma da fuoco. 

In realtà i reati di cui doveva ri-
spondere avrebbero dovuto essere: mi-
naccia a mano armata, ricettazione e 
ÓBtenzione di arma da fuoco, resisten-
za ed oltraggio al PU. 

'Nell'udienza di ieri, la versione di 
Alibrandi è stata da lui confermata in 
aula, in un vero e proprio processo 
farsa; l'agente che era stato minaccia-
to. ha cercato più di una volta di as-
serire un simile fatto, ma « l'imparzia-
lità » del presidente della corte lap-
pichino, ha fatto sì che venisse tra-

scritto a verbale: «non mi ha propr» 
puntato la pistola, perché nc«i g» " 
dato il tempo di farlo ». Con questa U 
bera interpretazione, la minaccia a nw^ 
no armata viene annullata. Mentre s 
avalla la tesi del «volevo sdo distar-
mene» detta dall'imputato. 

Subito dopo gli interrogatori dei te-
sti il PM Cardone, ne ha chiesto i 
condanna a 9 mesi di reclusione, 
cendo quindi cadere addirittura la 
cettazione della pistola. La 
presentata dagli avvocati del - . 
zo e Gaito, hanno addirittura 

chiesto 

l'assoluzione piena del loro a ^ s i ^ ^ 
La corte non disdegnando le 
sia della pubblica accusa che deUa « 
fesa, ha condannato uno sparatore 
scista, a 5 mesi di reclusione, canL 
dendogli il beneficio della condizioo^^ 
e dandogli cosi l'impunità di « ìj^ 
un'altra pistola. Magari questa vo^ 
facendo le mosse con più d i scre^ ; 
potrà anche sparare contro un canv 
gno o un antifascista. ^ 

La sentenza nell'aula piena dei ^ 
ti squadristi romani tra cui Eiinco 
naz. Bruno Di Luia, Fioravanti, e 
ta accolta con sorrisi ed abbracci-
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Milano: sciopero ad oltranza al San Carlo 
Venerdì, sennpre al San Carlo, assemblea regionale dei lavoratori ospedalieri per estendere la lotta. A Ro-
ma l'esercito entra al Policlinico, mentre l'assemblea al San Camillo viene sciolta dalla polizia. Negli ospedali 
di Messina, Palermo e Catania scendono in lotta i precari 

« La rivolta si allarga », « Si estende la protesta 
del personale paramedico », « Gli ospedali nella tem-
pesta»: questi alcuni titoli dei giornali di oggi. In-
fatti agli ospedalieri toscani, a quelli romani si sono 
affiancati nella lotta, nel giro di pochissimo tempo, i 
lavoratori del San Carlo di Milano, mentre a Ca-
tania, Palermo, Messina le maggiori cliniche sono 
bloccate dai precari (a Catania oggi si svolgerà an-
che una manifestazione a cui aderisce anche il per-
sonale paramedico). Anche a Napoli il Cardarelli è 
in sciopero, sciopero indetto dal sindacato autonomo 
Consal che chiede un aumento di 120 mila lire al 
mese. ' 

Uno sciopero questo del sindacato autonomo che 
giunge a proposito per far dire ancora ai giornali, 
in particolare al Corriere della Sera, che sono loro 
gli « autonomi » che hanno « paralizzato gli ospedali 
toscani e romani » e ora ci provano coi Sud. Si 

erano dovuti ricredere alcuni giorni fa davanti a 
uno sciopero che coinvolge il 95 per cento del per-
sonale ospedaliero, ma oggi ci riprovano. 

E non basta. Si continua ad insistere sulle de-
precabili condizioni igieniche, sul cibo imma'ngiabil'e; 
il « brodo di pollo » distribuito agli ammalati fioren-
tini è diventato una bandiera. Si fa i sordi nei con-
fronti di chi — comitati di lotta e ammalati — fa 
notare che la responsabilità di tutto questo è solo 
delle amministrazioni che non ricorrono, come è loro 
dovere in questi casi, alle ditte specializzate. E poi-
ché sembra che il cibo negli ospedali sia imman-
giabile a causa dello sciopero, ci sembra giusto ri-
portare, a titolo di cronaca una notizia del Corriere 
di oggi: «Per un periodo di tempo probabilmente lun-
go, agli ammalati dell'ospedale di Avezzano, sarebbe 
stata somministrata carne di qualità scadente o pes-
sima. Resta da accertare se tale qualità di carne 

ha provocato nocumento a qualche degente... A tal 
proposito sono stati spiccati quattro ordini di cattura ». 

Intanto ieri si è riunita la commissione consul-
tiva interregionale in cui si è discusso delia situa-
zione osped'^era. Sembrerebbe che, per far fronte 
aMe richieste degli ospedalieri in lotta che chiedono 
aimenti e integrativi regionali, I'UMCO fondo a di-
sposizione sia quello destinato alile spese eccezionali 
e agli eventi di emergenza. Bene, un'altra notizia 
ghiotta per i giornali: gii ospedalieri vogliono questi 
soldi per loro, non' ^ e n e importa niente né degli 
ammalati, né delle situazioni di emergenza « E' una 
cosa insensata » sbraitano dai canto loro i sindacali-
sti. La campagna di stampa è perfetta: gli cspeaa-
lieri « autonomi, cinici e eorpotiatì.vi » sono diventati 
il nemico numero uno. 

Milano 
Milano, 18 — E' ini-

ziato oggi all'ospedale S. 
Carlo lo sciopero ad ol-
tranza proclamato dall'as-
semblea generale dei la-
voratori tenutasi ieri, c' 
erano circa mille perso-
iK', di numerose delega-
zioni di altri ospedali, e 
numerosi anche gli am-
malati. Il risultato della 
votazione è stato di 26 vo-
ti contrari. Ciò nonostan-
te l'unità di oggi, all'in-
segna della verità e dell' 
informazione onesta, ini-
zia così il suo velenoso 
artì^lo: «Una parte dei 
lavoratori ospedalieri del 
S. Carlo assumendo una 
posizione simile a quella 
dei colleghi della Tosca-
na e del Veneto, sono en-
trati in sciopero... ». Que-
sta mattina intanto, men-
tre si svolgeva un'altra 
assemblea generale per 
affrontare i problemi con-
«eti dell'organizzazione 
Ma lotta, nei locali del 
C<iF sono pervenute nu-
TOrosissime telefonate da 
ospedali di tutta la re-
gione (Monza. Lecco. Ber-
gamo) per non parlare 

di queUi milanesi. I lavo 
ratori del S. Carlo han-
no poi distribuito un vo-
lantino specifico agli altri 
1.000 ammalati dell'ospe-
dale che spiega le ragio-
ni della lotta e chiede 
solidarietà. .AUa fine, 1' 
assemblea di questa mat-
tina in corteo è andata 
dagli impiegati della am-
ministrazione per farli 
smettere di lavorare, co-
me poi è successo. 

Per restensione regio-
nale della lotta venerdì 
20 ottobre alle ore 14, al-
l'ospedale S. Carlo Borro-
meo assemblea regionale 
dei lavoratori ospedalieri. 

«Con gli ospedalieri del-
la Toscana chiediamo : 

— 40 mila lire di au-
mento al mese sulla paga 
base oltre quello previ-
sto dal contratto (un au-
siliario raggiungerebbe un 
salario di 320.000 lire) 

— arretrati dall'I gen-
naio 1977 (data di effet-
tiva scadenza del contrat-
to); 

— completamento ed 
ampliamento degli orga-
nici (al S. Carlo ci sono 
170 posti vacanti); 

— rifiuto della mobilità: 

strumento di super sfrut-
tamento e di peggiora-
mento dell'assistenza; 

— mantenimento del 
mansionario come stru-
mento difensivo dei lavo-
ratori. 

Chiediamo la solidarie-
tà degli ammalati e dei 
loro parenti: stiamo lot-
tando per sacrosanti di-
ritti economici e per mi-
gliorare l'assistenza. Uni-
tà degli ospedalieri e dei 
malati contro un'assisten-
za indegna di un paese 
civile! ». 

Il consiglio dei delegati 
L'assemblea generale 

dei lavoratori 

All'ospedale Niguarda è 
in corso un'affollatissima 
assemblea di circa 800 la-
voratori per decidere di 
aderire allo sciopero. A 
questa assemblea sono 
calati in massa i sinda-
calisti per convincere i 
lavoratori che non è il 
caso di aderire ad uno 
« sciopero di autonomi ». 
Il clima è particolarmen-
te teso, l'assemblea do-
vrebbe concludersi in se-
rata con le votazioni. 

il fotografo inviato da l'Unità 
cercava già le immondizie 

Milano, 18 — Tra i problemi che i lavwa-, 
tori dell'ospedale S. Carlo di Milano in sciope-
ro hanno dovuto affrontare c'è anche qire'll'o 
dell'informazione. Questa mattina, mentre era in 
corso un'assemblea generale, tra i reparti del-
l'ospedale si aggirava un fotografo che, quali-
ficandosi genericamente come om inviato di un' 
agenzia, chiedeva dove avrebe potuto fotogra-
fare dei mucchi di immondizie; voleva o do-
veva dare un'immagine dei « risultati » provoca-
ti ai malati dallo sciopero. 

Intercettato da un gruppo di lavoratori in 
sciopero, che controllavano nei reparti ià ri-
spetto tlell'ordine di servizio, viene identificato 
come un fotografo de L'Unità. Informata dell" 
accaduto l'assemblea generale e cwisiderato 
che questo organo di informazione, al pari del-
la stampa borghese e padronale, . ha sempre 
espresso celle posizioni antagoniste alle giuste 
lotte degli ospedalieri suffragandole con falsi-
tà e diffamazioni, l'assemblea stessa decide la 
distruzione della pellicola che era stata tem-
poraneamente sequestrata. Consapevoli dei ten-
tativi di boicottaggio più o meno grossolani 
che verranno messi in atto da forze interne ed 
esteme all'ospedale, i lavoratori in sciopero 
hanno deciso di creare un comitato che si oc-
cupi dalia gestione dell'informazione 

Il collettivo fotografi milanese 

Roma 
Roma, 18 — Stamattina 

alle ore otto i militari 
sono entrati al Policlini-
co ed hanno installato una 
cucina da campo che ha 
subito iniziato a prepara-
re i pasti per i malati. 
Pur trattandosi di un in-
tervento più limitato di 
quello che si era paven-
tato all'inizio è segno del-
la volontà della giunta re-
gionale di voler radicaliz-
zare la situazione. 

Stamattina c'è stato lo 
sciopero che ha visto una 
partecipazione altissima; 
i lavoratori si sono poi 
recati al S. Camillo dove 
sono confluiti dove c'era 
l'assemblea con tutti gli 
altri ospedalieri in lotta. 

Qui di nuovo la provo-
cazione: i lavoratori era-
no riuniti davanti al Pron-
to Soccorso quando sono 
intervenuti tre blindati 
che hanno sciolto l'as-
semblea. Ci si è allora 
trasferiti al Forlanini e 
qui è continuata l'assem-
blea. 

Università: il sindacato vuol mostrarsi 
autonomo dai partiti. Ma pochi ci credono 
Per questo tiene aperta la vertenza col governo sui non docenti, ma ha accettato di fatto la 
ogica della «controriforma» universitaria. La manifestazione nazionale, data la modesta 

'•tecipazione, mostra la debolezza e la scarsa credibilità del sindacato 

^ m a . 18 - Si è svolta 
a manifestazione ra-

d a l e dei lavoratori do-
e non docenti deU' 

Jl^-'sità indetta da 
& CISL, UIL. CISA-

S mani-
J ^ ^ e che ha visto la 

lavoratori si è as 

"az onale dei docenti pre-
^^ dell'Università, 'che 
"c^^ ^ Ro-a il 
to da costitui-
to cer-

^merose di aJcune se-
^ 'vers , tar ie e caratte-

è stati . ® incisivi, 

dallo spezzone dei 

cartpHi striscioni e 
tenta-

cratìca antidemo-
«^Iwivereità e 

- f e u S ^ ^ l o ncoperto 
W corso di 

le trattative, il Co-

ordinamento dei docenti 
precari ha espresso la sua 
linea politica e di azione 
sia durante il cortso che 
dinanzi al ministero 

Questa linea è caratte-
rizzata dai seguenti punti: 

1 ) contratto unico per 
docenti e non docenti; 

2) abolizione della tito-
larietà della cat^jadra; 

3) tempo pieno (35 ore) 
e incompatibilità per tut-
ti i davoratori dell'uni-
versità; 

4) immediata e definiti-
va illicenziabilità par tut-
ti i precari in un inqua-
dramento unico dei lavo-
ratori dell'università; 

5) riconoscimento dell' 
anzianità pregressa e del-
l'attività svolta dal per-
sonale precario tramite 
pagamento dell'indennità 
di contingenza e degli as-
segni familiari a partire 
dall'inizio del rapporto di 
lavoro; 

6) effettiva rivalutazio-

ne salariale, congrua a 
criteri di ijerequazione al-
l'interno della categCH-ia. 
nei confronti delle altre 
categorie del pubblico im-
piego; 

7) rivalutazione del pre-
salario per gli studenti, 
contro il numero chiuso, 
ì quattro liveUi di titolo 
di studio, la frequenza ob-
bligatoria e l'esame selet-
tivo per gH accessi. In 
partic<riare riguardo alle 
proposte del governo, il 
coordinamento si esprime. 

a) contro ogni ipotesi 
di selezione e di divisio-
ne del iwacariato cosid-
detto •« strutturato » per il 
Quale si rivendica la pos-
sibilità di una immissione 
in ruolo subito e senza 
prcaxiga su semplice do-
manda degli interessati; 

b) chiedendo l'inqua-
dramento nel ruolo degli 
attuali docenti precari 
< non strutturati > attra-
verso l'accertamento loca-

le dell'attività svolta. 
Durante il comizio sin 

dacale (ha parlato G. M 
Cazzaniga, segretario ge 
nerale della CGIL scuola 
duramente ccaitsstato du 
rante il suo intervento sia 
dai docenti precari che 
da larghe fasce di lavo-
ratori non docenti), è sta-
ta confermata l'incapacità 
contrattuale dei sindaca-
ti che non hanno avuto 
nef^ure il coraggio di co-
municane ai lavoratori 1' 
unilaterale interruzione, 
da parte del ministro del-
le trattative. A ciò si è 
aggiunta la vuotezza delle 
prospettive ed obiettivi 
proposti dai sindacati per 
la fass successiva di lot-
ta. I docenti precari han-
no più volte ed insistente-
mente richiesto la paro-
la durante il comizio sin-
dacale, parola che è sta-
ta naturalmente rifiutata. 

La scarsa partecipazio-
ne alla manifestazione o-

Straordinarla 
mobilitazione 

a Pisa 
Tutto bloccato a Pisa; da tre giorni i non 

docenti e i docenti precari occupano Rettorato, 
uffici, se^eterie e molte facoltà. Ieri 800 lavo-
ratori in assemblea generale (è una partecipa-
zione straordinaria) hanno bocciato la mozione 
delle segreterie sindacali, approvandone a gran-
dissima maggioranza un'altra che rivendica gli 
obiettivi finora espressi autonomamente. L'oc-
cupazione prosegue a tempo indeterminato. 

dierna da parte dei lavo-
ratori sia a livello na-
zionale e soprattutto a li-
vello di Ateneo romano, 
sta a dimostrare che la 
gesti-one verticistica e 
clandestina del contratto, 
la parte del sindacato, a 
tre anni dalla sua aper-
tura, è rifiutata dalla ba-
se che si sente comple-
tamente scavalcata in o-
gni decisione che la ri-
guarda. 

Gli slogans del Coordi-
namento dei precari, in 
buona parte, si sono ri-
allacciati a questa criti-
ca, rafforzati per di più 
dal rifiuto della parola 
da parte del sindacato al 
Coordinamento stesso, che 
intendeva esprimere la 

sua linea politica matura-
ta in due anni di lotte. 

Il sindacato in estremo 
ritardo rispetto atìe sca-
denze della vertenza in at-
to cerca a questo punto 
con scarsissima credibili-
tà, di irregimentare il mo-
vimento di lotta dell'Uni-
versità già portato avanti 
a utonomamente. 

Il Coordinamento dei do-
centi precari, da parte 
sua, indice due giorni di 
blocco totale delle atti-
vità didattiche e di ricer-
ca nelle Università per il 
19 e 20 ottobre e procla-
ma io stato di agitazione 
ad oltranza della catego-
ria, prefigurando la pos-
sibilità del blocco dell' 
anno accademico. 

m ' 

iMf! 
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Gli operai Fiat di Bari discutono del contratto 

6x6: IL CONTO NON TORNA 
Nella discussione davanti al cancelli dell'OM, e nel direttivo della UILM, la presenza di una radicale op-
posizione operaia alla proposta sindacale del sabato lavorativo 

Nell'ultima riunione del consiglio generale della 
FLM, è stato detìso di introdurre nella piattaforma 
dei metalmeccanici i! 6 x 6 . La riduzione d'orario, 
cioè, a 36 ore distribuito su 6 giorni alla settimana. 
Nel sud questa proposta era stata fat ta fin dal '73, 
e poi con i contratti aziendali FIAT nel '75, ed ha 
trovato quasi dappertutto una fortissima opposizione 
di massa. In questa pagina cominciamo a pubblicare 
i fa-imi dati di una inchiseta sul come gli operai di-
scutono della riduzione d'orario e sugli altri aspetti 
del contratto a partire dall'OM e dalla FIAT di Bari. 

Davanti all'OM: Salgo 
con T<xiino sulla linea 14 
che va alla zona indu-
friale. Lavora all'OM e 
<^gi f a il II unno. Discu-
tiamo subito della piatta-
forma a f ^ n a presentata 
•dairFLM. « L'ho saputo 
solo venerdì sera, al te 
legiornale, che piattajor-
ma avevano deciso i sin-
dacati. Ma già in fabbri-
ca in mattinata sono ar 
rivate le notizie dagli ope-
rai del giornaliero che a-
vevano sentito la radio. 
Di tutta la piattaforma 
sapevano solo delle 30 
•mila tire e del 6x6 ». 

Mentre parliaino un ope-
raio seduto vicino intsr-
viene nella discussione : 
«f? sembra giusto che ci 
vogliano fare lavorare 
anche al sabato? Non gli 
sono bastate le festività, 
le pensimi, la scala mo-
bile, mo' anche il sabato 
ci devono fregare». E" 
un operaio della Fiat-Sob. 
una fabbrica di 2.300 la-
voratori di cui rSO per 
cento deile Provincie di 
Brindisi e I^cce . « Due 
volte li abbiamo quasi 
cacciati dalle assemblee. 
Nel '73 ce lo venne a pro-
porre per la prima volta 
Trentln, ma rum lo fa-
cemmo finire di parlare, 
stessa casa nel '75 ». 

« Beh, riprende Tonino, 
non c'è due senza tre, 
vuol dire che lo faremo 
un'altra volta. Una cosa 
è certa, alla Fiaf. e all'OM 
nessuno vuole il 6x6. Dal 
'69 abbiamo conquistato 
il sabato festivo, è mai 
possibile che ora ce la 
facciamo rimangiare? ». 

-Arrivati davanti all'OM, 
i!a discuìssione continua 
anche « m altri operai. Si 
forma un grosso capan-
ne31o in cui ognuno vuole 
parlare. « Con la scusa 
•dell'occupazione ce lo vo-
gliono mettere a quel po-
sto, continua Tonino. Pren 
di qui all'OM. E' dal '73 
che la direzione ha pro-
messo il raddoppio degli 
impianti e un aumento di 
700 operai. I nuovi cafxin-
noni li hanno messi in 
funzione, ma a lavorarci 
ci hanno mandato quelli 
•della nostra fabbrica. Ne 
hanno spostati a centi-
runa, e noi qui a spaccar 
ci di più il culo ». Inter-
viene un delegato Uilm: 
« Per conto mio questa è 
una provocazione, ma qui 
all'OM non passa ». « In 
termini pratici, gU chie 
do, cosa comporterebbe 
per voi il exe? ». 

«Jo parto àal criterio, 
mi risponde, che i-i la 

vora per vivere, non che 
si vive per lavar art. Al-
meno due giorni a Ih i-et-
timana me li vo/jlio pas-
sare come dico io, e non 
come vuole Agn.eLi o il 
sindacato. Qui da noi al-
la Fiat e all'OM ti ur.no 
migliaia dt operai c'i nltre 
Provincie. Vivono a Bari 
per tutta la settimana a 
pensione, e aspettano il 
venerdì per andare a ca-
sa. Per me non, è umano 
costringerli a venire il 
sabato ». 

« Macché occupazro-ie, 
dice uno dall'accento lec-
cese ad un delegato del 
PCI, ce li hanno dati i 
700 posti previsti? no! E 
allora, possìbile che loro 
dicono no e noi abbassia-
mo i pantaloni? Se ac-
cettiamo il 6x6 gli dia-
mo più produzione, cosa 
vuoi che gliene freghi poi 
ad Agnelli di assumere. 

E la mezzora dove va 
a finire. Ce l'harmo appe-
na data, che ci facciamo 
togliere anche quella? 
Perché è chiaro: se la-
voriamo 6 are al giorno la 
mensa la tolgono. Ora di-
co, noi effettivamente la-
voriamo 37 ore e mezza 
al giamo. Ti pare che per 
la differenza <S un'ora 
e mezza gli andiamo a re-
galare il sabato? ». « A 
noi va bene il 7x5 » e 
tutti sono d'accordo, « ri-
ducano l'orario su 5 gior-
ni e allora la Fiat dovrà 
assumere per forza se 
vuole la produzione ». In-
tanto sono ìe 13.30 e tut-
ti entrano. Aspetto l'usci-
to del primo turno e co-. 
mincio a parlare con Ni-
cola. delegato Uilm. come 
.prima si riforma il ca-
pannello. Siamo arrivati 

alla pazzia, dice un giova-
ne leccese, che ci vo-
gliono togliere il sabato. 
Insomma con mia moglie 
e mio figlio non ci devo 
stare ». E impreca con-
tro i sindacati. «Compa-
gni. grida Nicola in mez-
zo al casino, dipende an-
che da noi. Le altre vol-
te il 6 6 l'abbiamo rifiu-
tato. Quando U sindaca-
to tornerà in assemblea 
gli diremo chiaro e ton-
do che U sabato non si 
tocca». «Però dice un o-
peraio del PCI, i padro-
ni lo rifiutano il 6x6, vuol 
dire aliava che gli dà fa-
stidio. Poi dobbiamo te-
ner conto dei tMsoccupa-
ti.... ». Ma non riesce a 
finire óì parlare. « An-
cora con stà storia, gli 
grida uno. Ma se qui all' 
OM da 800 siamo rimasti 
in 500, tutti trasferiti all' 

0M2 senza una sola as-
sunzicme. Proprio oggi al-
l'incotro con la direzio-

ne ci hanno confermato 
altre 3 settimane di cas-
sa integrazione, ni fabbri-
ca c'è la mobilità: dove 
tira la produzione ti man-
dano. come tanti jolli. Poi 
finito U lavoro c'è la cas-
sa integrazione. In fabbri-
dacati che fanno? ». « D' 
accordo, riprende Nicola, 
ma queste cose dobbiamo 
dirle anche in assemòlea»-
« Va bene, riprende l'al-
tro, ma il ^ndacato deve 
decidere da che parte 
sta: fa il 7. partito deli' 
accordo parlamentare, fa 
l'opposizione. collabora 
con i padroni o sta con 
noi? E ritornando al di-
scorso di prima (rivolgen-
dosi a quello del PCI), 
se ai padroni non va be-
ne il 6x6, non è un buon 
motivo perché debba an-
dare bene a noi. Magari 
è tutta una commedia per 
darcela a bere. Io (Meo 
che U sabato decido io 
come passarlo, e parto da 
questo ». 

Parlando con un operaio 
della verniciatura 

Tu nel '75 stavi in fabr 
brica quando, durante la 
vertenza aziendale, la 
FLM venne a proporre il 
6x6. 

Spano: S, vennero con 
un nazionale. Ma non fe-
osro nemmeno in tempo 
a precisare che il 6x6 era 
proposto solo per i nuovi 
insidiamenti Fiat, che ven-
nero letteralmente caccia-
ti fuori. Molti operai li 
minacciarono fisicamente 
diffidandoli da! rimattere 
piede in fabbrica. 

Era il periodo in cui la 
direzione dell'OM aveva 
firmato l'accordo per 700 
nuove assunzioni? 

L'accordo era dell'armo 
prima. In quel periodo la 
FLM usci con un manife-
sto in cui sbandierava la 
grande vittoria della as-
sunzioni. Ma in quanto 
a scioperare per fa r man-
t« iere l'impegno alla di-
rezione non se ne parla-
va. L'iniziativa, invece, 
la prese AgnsUi. In fab-
brica c 'era un nucleo di 
avanguardie, che in pra-
tica controllavano il con-
siglio di fabbrica. Duran-
te gli scioperi promiiove-
vano i picchetti per bloc-
care anche la Fiat-sob, do-
ve notoriamente i crumi-
ri erano tanti. 

Inoltre, dietro a questi 
compagni la fabbrica era 
compatta: ad ogni provo-
cazicme della direzicme su-
bito bloccavano tutto. La 
direzione iniziò un iavM-o 
metodico di smantellamsn-
to dell'organizzazione in-
t ema . Prima introdusse 
la cassa integrazi<Kie. poi 
provò ad introdurre il tur-
no di notte. La fabbrica 
si bloccò tutta. Contro il 
parere del sindacato il 

consiglio fHTomosse per di-
versi giorni tutte le sere 
il filtro ai cancèlli per 
non f a r passare una de-
cina di «volontari» del re-
parto « Presse ». AUora il 
sindacato uscì con la sto-
ria che la direzione era 
disposta a dare avvio da 
subito alle assunzioni se 
acosttavamo il turno di 
notte. Il (xucco funzionò 
e il blocco venne tolto. 
Natura taente TOM non 
assunse un solo (^>eraio. 
Però anche il turno di not-
te rimase circoscritto a 
10-15 operai in tutto. 

Era, comunque una 
sconfitta della « sinistra » 
del consiglio? 

In pratica sì. Sindaca-
to e direzione iniziarono 
un attacco concentrico al 
nucleo di compagni: li-
cenziamenti, calunnie per-
sonali, trasferimenti. Ab-
bandonati anche dal sin-
dacato molti compagni si-

sono autolicenziati spes-
so per cifre da 10 a 15 
milioni. E nel consiglio 
prese potere la destra: 
venduti, capi ex del SI-
DA '(sindacato giallo) e 
ora del PCI. Quindi gli 
occupati diminuirono. All' 
OM siamo almeno 100 in 
meno. AUa FIAT-Sob mol-
ti di più. Un anno fa 85 
foggiani della FIAT sono 
stati spostati alla Sofim, 
nel loro paese d'origine. 
Ma qui a Bari non sono 
stati rimpiazzati. Intan-
to TOM costruì i nuovi 
impianti all'OM 2 mandan-
doci a lavorare invece che 
700 nuovi assunti 300 tra-
sferiti dalla nostra fab-
brica. 

E il sindacato come si 
comportò? 

Quello ci riprova con il 
6 x 6 . Arrivò a convince-
re gli studenti-lavoratori 
del Ciapi (un centro di 
addestrarnento professio-
nale) a venire davanti ai 
cancelli della fabbrica per 
convincerci di lavorare al 
sabato. Naturalmente non 
funzionò, e gli studenti ca-
pirono l'inganno della 
FLM. 

Che parte del lavoro fa, 
rOM 2? 

Da un anno tutte le li-
nee di costruzione di car-

relli elevatori sono stati 
spostati a Bari. Sia dal 
la Francia che da Mi-
lano. Fino all'81 sono pre-
visti per il gruppo FIAT 
di Bari 30 miliardi per 
rinnovare gli impianti, 
dalla Cassa per il Mezzo 
giorno. Presi i soldi la 
FIAT ha potuto ristruttu-
rare gratis. Ora da noi si 
fa lo scheletro del carrel-
lo e la prima verniciatu 
ra , all'OM 2 il montaggio 
e la rifinitura. Ti imma-
gini l'enorme aumento dei 
ritmi. Alle presse erava 
mo in 50. Ora siamo in 
10 e facciamo lo stesso 
lavoro. 

Ma ora che la situa-
zione è di debolezza, non 
potrebbe il sindacato ap-
profittarne per cercare di 
far passare le 36 ore? 

Dovrebbero essere dei 
pazzi per ritentare fron-
talmente col 6 x 6. Del re-
sto all'OM non è la pri-
ma volta che qualche bu 
rocrate rischia le sedia 
te. In fabbrica, invece, 
viene vista con molto fa 
vore la riduzione d'orario 
a 7 x 5 . Secondo me una 
battaglia di questo gene 
re farebbe ritOTnare i' 
movimento operaio ai tem 
pi del 1969. 

Perché sono contro 
il sabato lavorativo 

Pnbblichiamo uno degli 
interventi più significativi 
fatti da un operaio della 
FIAT, al direttivo della 
UILM di martedì, convo-
cato sulla piattaforma con 
tr attuale. 

« Vorrei dire anch'io in 
poche parole, perché so-
no contro la proposta del 
6 x 6 . Quando si parla di 
riduzione d'orario di la-
voro, bisogna sempre 
guardare a due aspetti: 
il primo è quello della 
condizione umana degli o-
perai in fabbrica. Meno 
ci si sta e più si vive. 
Sembrerebbe secondario, 
ma invece capire questo, 
ti f a spiegare il perché 
qui a Bari a sentire par-
lare di 6 x 6 s'incazzano 
tutti. Non si può chiedere 
alla gente di venire a la-
vorare il sabato, dopo che 
ci siamo liberati di que-
sta dieci anni fa. E non 
è solo il numero delle ore 
che conta. Anche se chie-
dete di venire a la-
vorare due o quattro ore. 
vi diranno sempre di no, 
i motivi sono tanti e li 
cono sciamo. C'è poi la 
questione dell'occupazio-
ne: ma anche qui casca 
l'asino. 

Tutti sappiamo che in 
fabbrica si lavora real-
mente per 5-6 ere al mas-
simo ogni giorno. E an-
che il padrone lo sa. per-
ché umanamente non è 
possibile lavorare di più. 
Ora se noi riduciamo 1' 

orario a sei ore per sei 
giorni, non facciamo aJ-
tro che recuperare al sa 
bato per il padrone le ore 
che lui perde di p r " ^ 
zione ogni giorno. ^ ^ 
consideriamo che il 
viene fatto su tre ^ 
almeno, ne risulta che ' 
produzione fatta in P^" 
notevole. 

E con il clima di aiw 
mobilità che c'è in ^ ^ 
brica, questa produzio^ : 
si può ottenere c o n ^ 
chissime assunzioni, 
que si rischia veramen» ^ 
di darci la zappa sm P'^ ^ 
di. Avremo contro pa^ . 
ni e operai per un on^ 
tivo sbagliato. Io m v ^ » 
sono personalmente fav^ ; 
revole al 7 x 5. con u n ^ r 
goroso controllo su i ; 
stimenti e mobUita. w | 
sto credo, se voglia"» | 
ramente aumentare , 
cupazione >. i 

a cura di Beppe Casucc i 
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''COSA NOSTRA" DICHIARA: NIENTE 
CRISI DI GOVERNO, TUTTO O.K.! 

Il periodo abbastanza 
lungo che ho passato co-
me prigioEiisro politico del-
le BR, è stato natural-
mente duro com'è nella 
natura delle cose e come 
tale educativo. Debbo di-
re che sotto la pressione 
di vari stimoli 2 soprat-
tutto di una riflessione che 
richiamava ciascuno in se 
stesso, gli avvenimenti, 
spesso così tumultuosi del-
la vita politica e sociale, 
riprendevano il loro ritmo, 
il loro ordine e si pre-
sentavano più int3llegibili. 

Sono queste le prime ri-
ghe del memoriale attri-
buito ad Aldo Moro. 

Il presidente della DC 
ricorda le sue esperien-
ze giovanili nel partito 
quando la struttura della 
Democrazia cristiana era 
meno rigogliosa ma pili 
semplice. 

E' l'epoca — ricorda 
Moro — nella quale la 
successions tra gruppi di-
rigenti avviene con faci-
lità nell'ambito della stes-
sa matrice cattolica e sen-
za accanite lotte di potere. 

Moro affronta poi il pro-
blema del rinnovamento 
della DC. Manifesta delu-
sione ed amarezza per il 
«troppo poco che è sta-
to fatto». Giudica la DC 
oggi un «argano di opi-
nione più che uìi fatto or-
ganizzativo vitale e ricco 
di contenuti ». 

A questo punto, nel me-
moriale, Moro affronta 
«no ad uno i capitoli più 
scottanti della storia poli 
tica italiana del dopoguer-
ra. 

Nell'originale la pagina 
reca due righe che paiono 
cancellate e il periodo co-
niineia con « l'avvilente 
canale dell'Italcasse ». 

L'avvilente canale dell' 
Italcass;, che si ha torto 
d! ritenere meno importan-
te e più inestricabile di 

la singolare vicenda 
f i debitore Caltagirone. 

mandato poliUco, la 
successione del dirattore 
generale, lo scandalo del-
'e banche scadute e non 
"«ovate dopo otto o no-
ve anni, le ambiguità sul 
W r o d e l M z i a , ede l -

a o ^ r " ' ^ - ^̂  Pi^Sa di 
appafe e forniture, spia-

^ ^ si parli di demo-
« f c . cristiani, per dire 
eri ^"s'^atori dei castelli 
I r ' Crocia 
lo nr che Prssentarcno. lo accre-

^«^Isero per 

. ^ a base della quale 

^PoliUco del quale egli 
^^Portava la responsa-

P ^ r J^ace che di I>C si 
della , ' S'*»™! oscuri 

stfage di Brescia, 
S f «loro che certe cor-
ion c Ì ' in città 
^ ^.sideravano in qual-
ne maura estranei al ca-

5 «^scHando una reazio-

P i a ^ I t '«credulità. Non 

Parli ^ tensione, si 

venze^o 
autorità e H ? " ' ® 
"'«^'^ni. N' iNon Piacciono 

dunque tante cose che so-
no state e saranno di a-
mare riflessioni. Ma è na-
turale che un momento di 
attenzione sia dedicato al-
l'austero regista di que-
sta operazione di restaura-
zione delia dignità e dal 
potere costituzi(aiale dello 
Stato e di assoluta indif-
ferenza per quei valori 
umanitari, i quali fanno 
tutt'uno con i valori uma-
ni. 

Un regista freddo, im-
perscrutabile, senza dub-
bi, senza palpiti, s.3nza 
mai un momento di pietà 
umana, è questi l'on. An-
dre otti del quale gli altri 
sono stati tutti gli obbe-
dienti esecutori di ordini. 
Il che non vuol dire che 
li reputi capaci di pietà. 
Erano portaordini e al 
tempo stesso incapaci di 
capire, di soffrire, di ave-
re pietà. L'on. Ar.dreotti 
aveva iniziato la sua ul-
tima fatica ministeriale, 
consapevole delle forti o-
stilità che egli aveva già 
suscitato e continuava a 
suscitare tra i gruppi par-
lamentari proprio con un 
incontro con me, per sen-
tire il mio consiglio, pro-
piziare la mia modesta 
benevolenza, assicurarsi 
una sorta di posizione pri-
vilegiata in quello che sa-
rebbe stato non l'esercizio 
di un gradevole diritto, 
ima l'adempimento di un 
difficile dovere. Io, in 
quel momento, potevo sce-
g;liere, e scegliere nel 
senso della mia innata, 
quarantennale, rriducibile 
diffidenza verso quest'uo-
mo, sentimento che è 
un dato psicologico che 
mi sono sempre rifiutato 
ed ancora oggi mi rifiu-
to di approfondirs e di 
motivare. Io, pur poten-
dolo fare, non scelsi, pre-
ferendo rispettare una 
continuità, e anche di va-
lore discutìbile, e resi o-
maggio ai gruppi d'oppo-
sizione a Zac, i quali, au-
spice Fanfani, lo avevano 
a ^ j o tempo indicato, for-
se non prevedendo che in 
poche settimane sarebbe 
stato già dalla parte del 
vincitore. \Mi ripromisi 
quindi di lasciargli fare 
con pieno rispetto il suo 
lavoro, di aiutarlo anzi 
nell'interesse del paese... 

Questi seno dunque i 
precedenti. In presenza dei 
quali io mi sarei atteso 
a parte j valori umanita-
ri che hanno rilievo par 
tutti, che l'on. Andreotti, 
grato per l'investitura che 
gli avevo dato, desideroso 
di fruire di quel consiglio 
che con animo veramente 
aperto mi ripromettevo di 
non faffgli mai mancare, 
si sarebbe agitato, si sa-
rebbe preoccupato, avreb-
be temuto un vuoto, a-
vrebbe pensato si potesse 
sospettare ch3, visto co-
m'erano andate le cose, 
prefer... non avere consi-
gJieri e queiM suoi propri 
inviarli, invece alle BR. 

NuJla di quello che pen-
savo o temevo è invece 
accaduto. Andreotti è re-
stato indifferente, livido, 
assente, chiuso nel suo 
cupo sogno di gloria. 

& quella era la Isgge, 
anche se l'umanità poteva 
giocare a mio favOTe, an 

che se qualche vecchio de-
tenuto provato dal car-
cere sarebb3 potuto an-
dare all'estero rendendo-
si inoffensivo, doveva 
mandare avanti il suo di-
segno reazionario... I co-
munisti, non deluders i 
tedeschi e chissà quant' 
altro ancora. Che signifi-
cava in presenza di tutto 
questo dolore insanabile di 
una vecchia sposa, lo sfa-
scio di una famiglia, la 
reazione una volta passate 
le .alezioni, irresistibile del-
la DC? Che significava 
tutto questo per Andreot-
ti, una volta conquistato il 
potere per fare il male co-
me ha sempre fatto, il 
male nella sua vita? Tutto 
questo non significava 
niente. Bastava che Ber-
linguer stesse al gioco con 
incredibile leggerezza. An-
dreotti sarebbe stato il 
padrone della... anzi pa-
drone della vita e della 
morte di democristiani o 
non, ccn la pallida ombra 
di Zac, indolente senza 
dolore, preoccupato senza 
preoccupazioni, appassio-
nato senza passioni, il peg-
giore segretario che ab-
bia avuto la DC. 

'Non parlo delle figure 
di contorno che non me-
ritano l'onora della cita-
zione. On. Piccoli, com'è 
insondabile il suo amwe 
che si risolve sempre in 
odio. 

Lui sbaglia da sempre e 
sbaglierà sempre, perché 
è costituzionalmente chia-
mato all'errore. 'E l'er-
rore è, in fondo, seuza 
cattiveria. Che dire di più 
on. Bartolomei? Nulla. 
Che dire o«. Galloni, vol-
to gesuitico che sa tutto, 
ma sapendo tutto, nulla 
sa della vita e dell'amo-
re. Che dire di lei, on. Ga-
spari, dei suoi giuramen-
ti di... della sua ricono-
scenza per me, che quale 
uomo probo volli a capo 
dell'organizzazione del par-
tito. Eravate tutti li, ex 
amici democristiani al mo-
mento delle trattative per 
il governo, quando la mia 
parola era decisiva. Ho 
un immenso piacere di a-
vervi perduto e mi augu-
ro (ile tutti vi perdano 
con la stessa gioia con la 
quale io vi ho perduti. 
Con o senza di voi, la 
DC non farà molta stra-
da. I pochi seri e onesti 
che ci sono non servi-
ranno a molto, finché ci 
sarete voi. 

Tornando poi a lei, on. 
Andreotti: per nostra di-
sgrazia e per disgrazia 
del paese (che non tarde-
rà ad accorgersene) a ca-
po del governo, non è 
mia intenzione rievocare 
la grigia carriera. Non è 
questa una colpa. Si può 
essere grigi ma onesti, 
grigi ma buoni, grigi 
ma pieni di fervore. Eb-
bene, on. -Andreotti, è pro-
prio questo che le manca. 
Si, ha potuto disinvolta-
mente navigane tra Zac e 
•Fanfani, imitando un De 
Gasperi inimitabOe che è 
milioni di anni luce lon-
tano da lei. Ma le manca 
proprio il fervore uma-
no. Le manca quell'insie-
me di bontà, saggezza, 
flessibilità, limpidità, che 
fanno, senza riserve, i po-

chi democratici cristiani 
che ci sono al mondo. Lei 
non è di questi. Durerà un 
po' più, un... ma passe-
rà senza lasciare traccia. 
Non le basterà la corte-
sia diplomatica del presi-
dente Carter, che le dà 
(si vede che se ne in-
tende poco) tutti i succes-
si del trentennio democri-
stiano, per passare alla 
storia. Passerà alla tri-
ste... soprattutto ora, che 
le si addice. Che cosa ri-
cordare di lei? 'La fon-
dazione defla corrente Pri-
mavera, per condizionare 
De Gasperi contro i par-
titi laici? L'abbraccio-ri-
conciliazione con il mare-
sciallo Graziani? Il gover-
no con i liberali, sì da 
deviare, per sempre, le 
forze popolari nell'acces-
so alla vita dello Stato? 
Il flirt con i comunisti, 
quando si discuteva di re-
golamento della Camera? 
Il governo con i comuni-
sti e la doppia verità al 
presidente Carter? Ricor-
dare la sua, del resto 
confessata, amicizia con 
Sindona e Barone? Il suo 
viaggio americano con il 
banchetto offerto da Sin-
dona malgrado il contrario 
parere dell'ambasciatore 
d'Italia? La nomina di Ba-
rone al Banco di Napo-
li? La trattativa di Calta-
girone per la successione 
di Arcai ni? 

Perché ella, on. An-
dreotti, ha un uomo non 
di secondo, ma di primo 
piano con lei; un loqua-
-̂ e, ma un uomo che ca-
pisce e sa fare. Forse se 
lo avesse ascoltato, avreb-
be evitato di fare tanti er-
rori nella sua vita. Ecco 
tutto. Non ho niente di cui 
debba ringraziarla e per 
quello che ella è non ho 
neppure risentimento. Le 
auguro buon lavoro, on. 
Andreotti, con il suo ini-
mitabile gruppo dirigen-
te e che Iddio le ris.parmi 
l'esperienza che ho cono-
sciuto, anche se tutto ser-
ve a scoprire del bene ne-
gli uomini, purché non si 
tratti di presidenti del 
consiglio in carica. 

E molti auguri anche 
all'on. Berlinguer che avrà 
un partner versatile in o-
gni... e di grande valore. 
Pensi che per poco sol-
tanto rischiava di inaugu-
rare una nuova fase poli-
tica lasciando andare a 
morte lo stratega dell'at-
tenzione al partito comu-
nista (coti anticipo di an-
ni) ed il realizzatore, i«ii-
co di un'intesa tra demo-
cristiani e comunisti che 
si suole chiamare una 
maggioranza programma-
tica parlamentare, ricono-
sciuta e contrattata. Per 
gli inventori di formule, 
sarà in avvenire preferi-
bile essere prudenti nel 
pensare alle cose. Questa 
essendo la situazione, io 
desidero dare atto che al-
la generosità delle BR 
devo per grazia, la sal-
vezza della vita e la re-
stituzione della libertà. Di 
ciò sono profondamente 
grato. Per quanto riguar-
la il rssto, dopo quello 
che è accaduto e le ri-
flessioni che ho riassun-
to più sopra, non mi re 
sta che constatare la mia 

Un documento privo 
di alcun valore 

«Ma la domanda, a questo punto, diventa 
inevitabile: un Moro «cambiato» in questo 
senso può essere considerato ancora lo sta-
tista Moro? ». 

da II Corriere della Sera 

« Questo è Moro, dunque? La sua lunga 
militanza politica, la sua abilità di pacato 
tessitore, il suo stile spesso labirintico, sono 
scomparsi nel nulla, e la sua memoria deve 
essere affidata a questo "memoriale" dove 
scorrono i veleni usati da altre parti poli-
tiche? ». 

da II Corriere della Sera 

« Sono pagine per tanti aspetti penose, 
inquietanti, persino avvilenti, ma nella so-
stanza non ne esce disvelato alcun mistero 
della vicenda politica nazionale ». 

da L'Unità 

« Sì, c'è del marcio in questo paese e nel 
partito che per trenta anni ci ha governato 
e sgovernato. Lo sapevamo ». 

da L'Unità 

« Di fronte a questo documento appare 
sempre più futile e mistificante la disputa 
se colui che parla è il "vero" Moro o no ». 

da L 'Unità 

« Questo rimane il punto centrale (la pro-
messa di liberazione, n.d.r.) del dattiloscrit-
to, che per il resto rievoca vicende note, a 
volte di carattere generale a volte di det-
taglio, della vita politica italiana e interna-
zionale ». 

da II Popolo 

« Mentre rendeva quegli interrogatori. 
Moro era certo che i terroristi l 'avrebbero 
rimesso in libertà. C'è in proposito una fra-
se esplicita nel dossier. Basterebbe questo 
punto a togliere ogni valore a un docu-
mento che, sapendo della fine orrenda del 
suo autore e, ancor più, delle condizioni 
nelle quali fu redatto, suscita in chiunque 
lo legga un'immensa pietà... ». 

da La Repubblica 

« Chi si aspettava ammissioni clamoro-
se, denunce drammatiche, resterà deluso. 
Le fasi oscure della nostra vita nazionale, 
che certo non mancano, non ricevono luce 
dalle pagine rinvenute nei covi milanesi 
delle B.R. ». 

da La Stampa 

« Gli appunti, elaborati e in parte forse 
trascritti dai brigatisti sulla base di con-
versazioni avute col loro prigioniero (cer-
tamente rafforzate da abbondanti letture 
nello sterminato campo dello scandalismo 
giornalistico) non sconvolgono infatti nes-
suno, non mettono in crisi alcun sistema, 
fanno circolare, al massimo, qualche pet-
tegolezzo di più nella nostra vita pubblica. 
Per questo si può dire che chi ha ucciso 
due volte Aldo Moro, ha fallito completa-
mente il proprio scopo. Non si "destabiliz-
za" con fandonie ». 

da II Tempo 

i '.-t. 
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completa incompatibilità 
con il partito dalla DC. Ri-
nuncio a tutte le cariche, 
escludo qualsiasi candida-
tura futura, mi dimetto 
dalla DC, cliiedo al pre-
si-dante della camera di 
trasferirmi dal gruppo del-
la DC al gruppo misto. 

Anzitutto io tengo da-
vanti a tante irrispettose 
insinuazioni che io, non 
fatto oggetto di alcuna 
coercizione personale so-
no in pieno possesso delle 
mie facoltà intellettuali e 
volitive e quel che dico, 
di discutibile quanto si vo-
glia, esprime il mio pen-
siero... 

Non si potrà dire per-
tanto domani che io tro-
vavo giusto e avallavo le 
posizioni delle forze poli-
tiche, a cominciare da 
quelle della DC, ma si 
dovrà dire invece che le 
consideravo disumane, pe-
ricolose, politicamente im. 
produttive... 

Con queste parole Aldo 
Moro taglia corto con le 
polemiche sulle sue con-
dizioni psichiche durante 
la prigionia. E dice a 
chiare lettere « non solo 
sono stato debitamente 
assistito ma ho potuto la-
vorare e farmi le mie 
convinzioni lucidamente». 

In precedenti messaggi, 
non coartato ma facendo 
anzi riferimento ad idee 
precedentemente espresse, 
ho accennato alla eventua-
lità di scambio di prigio-
nieri politici. Non l'ho fat-
to solo perché anch'io mi 
trovavo tra essi, ostaggio 
come quelli che alle Fosse 
Ardeatine fu concesso di 
salvare la vita. 

E ancora: 
L'ho fatto, certo, anche 

pensando a me, ma since-
ramente a prescindere da 
me, per ragioni generali 
di umanità, perché come 
si pratica in molti paesi 
civili, perché vale ben po-
co affermare un astratto 
principio di legalità e poi 
sacrificare vite umane in 
nocenti, perché la stessa 
sicurezza dello stato gua-
dagna da un minimo di 
distensione, come quando 
gruppi irriducibilmente o-
stili si disperdono fuo-
ri dal territorio nazio-
nale, ma pure acquisendo 
un po' di respiro che è 
loro altrimenti precluso. 
Ma si mostrino a che gio-
vano le tensioni e le vit-
time come quelle dei vari 
processi di Torino, quando 
con minore dispendio di 
vite umane o con il rico-
noscimento di ragioni d' 
equità, i prigionieri pote-
vano essere dispersi fuo-
ri del territorio nazionale 
o resi praticamente inno-
cui. Cosi invece essi con-
corrono ad alimentare una 
guerra che è, si voglia o 
no, una guerra non ricon-
ducibile ad un'operazione 
di polizia, non riportabile 
a comune delinquenza, ma 
espressione di una ...es-
senzialmente politica, per 
ragioni di fondo che una 
visione riduttiva deUe co-
se non gioverebbe a co-
gliere. Proprio perché il 
fenomeno è cosi comples-
so bisognerebbe rifletter-
ci su molto e dare tempo 
al tempo per pervenire ad 
una decisione accettabile 
ed efficace. 

Quelle che vediamo p a r 
ticolarmente allineate in 
questa vicenda sono le for-
ze politiche della DC e del 
Partito Comunista. Se sul-
la bocca del sen. Saragat, 
se nel linguaggio del Par-
tito Socialista Italiano si 
colgono pur con ovvia cau-

tela, accenni umanitari e 
sussurrati accenni alla 
complessità del fenomeno 
nei due partiti ora citati 
sembra vi sia un eguale 
plumbeo rigore. Come se 
il Partito Comunista fosse 
infastidito di riscontrare 
un obiettivo riferimento a 
sé medesimo di un fatto 
che è là, con indubbia 
vivacità porta il segno di 
una più rigorosa coerenza 
di principi, non può essere 
liquidato sul piano del di-
battito e del confronto, 
ma con una riduzione te-
nuto conto della sua inci-
sività, a fatto di dimen-
sione criminale. La DC ha 
bisogno di dimostrare 
quanto essa acquista in 
efficienza e capacità di te-
nuta contro il disordine so-
ciale e politico in forza 
del patto che ha testé sti-
pulato. Per i comunisti il 
rigore, il rifiuto della fles-
sibilità ed umanità, è un 
certificato di ineccepibile 
condotta. Per la DC è il 
contrassegno di un buon 
affare... 

Dopo un dettagliato re-
soconto delle tappe attra 
verso cui si è arrivati al-
la costituzione dell'ultimo 
governo Andreotti con il 
PCI nella maggioranza, il 

pea nelle cose italiane, at-
traverso la missione Mar-
jolin ». 

Tornando più avanti snl-
l'argomento e in partico-
lare sul tentativo di colpo 
di Stato del '64 il docu-
mento afferma: 

« Il gen. De Lorenzo, co-
me persona aldilà dell' 
episodio, va ricordato co-
me colui che collaborò in 
modo attivo, come capo 
del SID, con me segreta-
rio del partito nel '60 per 
f a r rientrare nei binari 
della normalità la situa 
zione incandescente crea-
tasi con la costituzione del 
governo Tambroni. Que-
sto fu infatti... il fatto più 
grave e minaccioso per le 
istituzioni intervenuto in 
quell'epoca. Infatti De Lo-
renzo in continuo contatto 
con me, mi forni tutte le 
intercettazioni utili ed al-
tri elementi informativi-
che mi permisero di esi-
gere le dimissioni del go-
verno Tambroni e prò 
muovere la costituzione 
del governo Fanfani che 
fu il primo a fruire dell' 
estensione socialista. In 
complesso il periodo 60-64 
fu estremamente agitato e 
pericoloso ». 

Qui Moro passa a par-

incidentale del processo 
di Catanazro ed in via 
di accertamento, final-
mente serio, a Catanzaro 
stessa ed a Milano. Ne 
erano in generale coloro 
che neEa nostra storia 
si trovano periodicamen-
te, e cioè ad ogni buona 

occasione che si uresen-
ti, dalla parte di spin-
gere le novità scomode e 
vorrebbe tornare all'an-
tico. Tra essi erano an-
che elettori e simpatiz-
zanti deOa DC che, del 
resto, non erano nean-
che riusciti a pagare il 
prezzo non eccessivo 
della nazionalizzazione 
elettrica, senza far regi-
strare alla DC una rile-
vante perdita di voti. E 
cosi ora, non .«oli, ma 
certo con altri lamen-
tavano l'insostenibilità e-
conomica dell'alunno cal-
do, la necessità di arre-
trare nella via delle ri-
forme e magari di dare 
un giro di vite sul ter-
reno politico. 

Sempre riferendosi all' 
epoca della strategia del-
la tensione, il presunto 
memoriale rileva: 

Debbo dire che in 
queU'epoca ero ministro 
degli E. E quasi conti-

la strage di Brescia, un 
atteggiamento di... forte-
mente critico ed ostile 
proprio nei confronti di 
esponenti e personalità 
di questo orientamento 
politico, anche se non 
di essi soli. Dislocato, co-
me può essere asserito 
e dimostrato prevalente-
mente all'estero non eb-
bi occasione di parteci-
pare a riunioni ne di fa-
re distesi colloqui. Ricor-
do con viva raccomanda-
zione fatta al min. dell' 
int. on. Rumor (egli stes-
so fatto oggetto di atten-
tato) di lavorare per la 
pista nera. Ricordo un 
episodio che mi colpì, 
anche se mi lasciò piut-
tosto incredulo. Uscendo 
dalla Camera tempo do-
po p.za Fontana, l'ami 
co on. Salvi... 

Qui il testo si interrom-
pe per poi riprendere sui 
rapporti tra Leone e An-
tonio Lefebvre. 

E poi ancora, da ul-
timo un fatto probabil-
mente minimo, ma che 
assume significato in 
questo quadro, nel qua-
le si inseriscono, in linea 
generale, comportamenti, 
quali, anche se assunti 
in buona fede, l'opinio-

LO SAPEVANO GIÀ 
Irrisione: «. Eccolo dun-

que, il famoso "verbale" 
annunciato come il docu-
menh più "scottante", 
tale da far tremare tut-
to il sistema politico de-
mocratico.... ». E' l'Unità 
di ieri. Sembra dire: con-
tenti? voi che non. ."^iete 
nel « giro » dei politici, 
voi che volevate metter 
naso nelle cose nostre, 
voi che avete voluto sa-
pere tutto di Aldo Moro. 
Moro dice cose che già 
si sapevano, degli scan-
dali e delle stragi. Moro 
descrive persone che ave-
vate già avuto occasione 
di conoscere. 

« Sì, c'è del marrio in 
questo paese e nel parti-
to che per trentanni ci 
ha governato e sgoverna-
to. Lo sapevamo ». E' L' 
Unità di ieri. « Lo sape 
vamo già ». gridano tutti 
assieme, ed intendono: il 
sistema politico (loro di-
cono democratico ndr) se 
ne fa un baffo. Non sono 
queste « rivelazioni » a 
destabilizzare: essendo 
cose risapute, queste non 
hanno valore, non spo-
stano solidi equilibri, non 
indignano, non provocano 
crisi.... Nessune dice che 
Moro mente. Riconoscono 
che sono cose vere. E' 

allucinante e significa una 
sola cosa: che ognun.o, 
PCI in prima fila, si ap-
propria della storia del-
la politica italiana descrit-
ta da Aldo Moro. Le ve-
rità del memoriale Moro 
non sono parie di un pas-
sato giudicato e sepolto, 
anche se è proprio 
questo che vorrebbe darci 
da intendere il PCL Le 
stragi di stato, gli scan-
dali, i rapporti interna-
zionali e i servizi segreti 
non appartengono al pas-
sato, come Andreotti non 
appartiene al passato. 
Tantomeno ad un pa.ssato 
giudicato e sepolto. Non 

è stata la resistenza a 
portare all'accordo DC-
PCl, ma la continuità del-
la storia di questi ultimi 
decenni. Su questa sto-
ria, tra i cui sedimenti 
stragi e scandali e ulti-
ma l'immolazione di Mo-
ro non sono cosa irrile-
vante, su questo « pas-
sato » si è formato il 
governo di Andreotti e 
Berlinguer . « Lo sapeva-
mo » non è solo un modo 
di neutralizzare la veri-
tà, è anche e soprattut-
to una confessione di col-
pevolezza. 

memoriale fa uno sguar 
do all'indietro. 

A giudizio dì Moro «que-
sto trentennio è caratte-
rizzato da un moto che 
tende a volgere verso il 
ritorno a una posizione 
di partenza ». Affronta il 
problema dell'esclusione 
avvenuta nel dopoguerra 
di comunisti e socialisti 
dal governo, fa riferimen-
to al viaggio di De Ga-
speri a Washington, e la 
sua collaborazione con 
Togliatti in sede di costi-
tuente. In questa parte 
del « memoriale » più che 
di valutazioni politiche 
Moro fa un racconto in 
prima persona di quanto 
accadde. 

Saltando al periodo del 
centro-sinistra il presiden-
te della DC rievoca l'in-
contro tra l'ex capo del 
Sifar Giovanni De Loren-
zo e l'allora presidente 
della Repubblica Segni. 

Nel documento si ricor-
da poi la conclusione del-
la vicenda, terminata con 
la costituzione del gover-
no di centro-sinistra « sia 
pure edulcorato ». 

« Tutto si era risolto nei 
rapporti tra capo dello 
Stato e responsabile dell' 
ordine pubblico. Il fatto 
grave fu politico anche 
per il fatto dell'interferen-
za della Comunità Euro 

lare della strategia della 
tensione : 

La C.D. strategia della 
tensione ebbe la fina-
lità — si afferma in 
proposito — anche se 

fortunatamenta non con-
seguì il suo obiettivo, 
di rimettere l'Italia nei 
binari della « normalità » 
dopo le vicende del '68 
ed il così detto autunno 
caldo. Si può presume-
re che paesi associati a 
vario titolo alla nostra 
politica e quindi interes-
sati a un certo indiriz-
zo vi fossero in qualche 
modo impegnati attraver-
so i loro servizi segreti 
d'ic:formazicne. Su signi-
ficative presenze della 
Grecia e della Spagna 
fascista può esservi 
dubbio e lo stesso servi-
zio italiano per avveni-
menti venuti poi larga-
mente in luce e per altri 
precedenti (presenza ac-
certata in casa SID di 
molteplici deputati mis-
sini. inchiesta di Pado-
va, persecuzioni contro 
la consorte dell'... falsa-
mente accusata di esse-
re spia polacca) può es-
sere considerato uno di 
quegli apparati italiani 
sui quali grava maggior-
mente il sospetto di 
complicità del resto ac-
cennato in una sentenza 

nuamente fuori d'Italia, 
come si potrebbe docu-
mentare dal calendario 
degli impegni internazio-
nali. Fui colto proprio 
a Parigi, al consiglio d' 
Europa, dall'orribile no-
tizia di p.za Fontana. Le 
notizie che ancora a Pa-
rigi, dopo, mi furono 
date dal segr. gen. del 
pres. deUa Rep. on. Pi-
cella di fonte Vicari erano 
per la pista rossa, co-
sa cui non ho creduto 
nemmeno per un minu-
to. La pista era vistosa-
mente nera, come si è 
poi rapidamente ricono-
sciuto. 

Fino a questo momen-
to non è stato compiu-
tamente definito a CZ 
il ruolo preminente del 
SID e quello pare esi-
stente delle forze di poli-
zia. Ma che questa im-
plicazione ci sia non c 'è 
dubbio. Bisogna dire 
che, anche se con chiaro-
scuri non ben definiti 
manca alla DC di allora 
ed ai suoi uomini più 
responsabili sia sul piano 
politico sia sul piano am-
ministrativo un atteg-
giamento talmente lonta-
no da connivenze e tol-
leranze da mettere il par-
tito al disopra di ogni 
sospetto. Risulta invece, 
mi pare soprattutto dopo 

ne pubblica considera 
severamente. L'amb. Lu-
ciano Conti, fino a poco 
tempo fa capo-missione 
OXE a Parigi (l'org. di 
coordinamento economico 
finanziario internazionale 
con preminente parteci-
pazione statunitense). A-
veva da Parigi intreccia-
to relazioni estremamen-
te amichevoli con perso-
nalità saudite, tra le qua-
li i defunti re Feisal e 
il ministro degli esteri 
Sacuf. Per questo trami-
te. e nella speranza (o 
illusione) di far progredi-
re i rapporti economici 
italo-sauditi era stata im-
provvisata una visita a 
Roma. In seguito a tem-
po debito la restituzione 
del nostro presidente. In 
questo salotto parigino, 
certo non mancava par-
tecipare il prof. Anto-
nio L. Si pensava che a 
sviluppare i rapporti t ra 
i due paesi, uno dei quali 
a struttura quasi privati-
stica. convenissero fre-
quenti rapporti personali. 
Si pensava come ad un 
viaggio esplorativo, per 
assicurare, nella crisi pe 
trolifera, buoni riforni-
menti e buoni prezzi. AI 
viaggio secondo il con-
vinto suggerimento del P. 
dovrebbero partecipare 
questi amici privati del-

la parte saudita. Il mio 
ministero pensava ad un 
normale viaggio di fun-
zionari con un rappresen-
tante dell'ENI ritenendo, 
oltretutto che queste ec-
cezionali possibilità non 
esistessero. Dovetti chia-
mare io il prof. Lefebvre 
per dissuaderlo, al che 
egli fece, probabilmente 
persuadendo anche chi 
insisteva in senso contra-
rio. Il viaggio si fece 
con risultati come previ 
sto modesti, anche per-
ché la congiuntura cam-
biava rapidamente.. L' 
amb. Gazza e l'amb. 
Guazzaroni furono soddi 
sfatti che non si fosse 
alimentato un ingiusto so 
spetto. E deve essere ben 
chiaro per la DC che 
non 'ii devono alimentare 
giusti o ingiusti sospetti, 
come non sempre si fa. 
nel modo più normale e 
cristallino. 

Essendo io M. degli E., 
tra il '71 e il '72 l'on. 
Andreotti, allora p. del 
gruppo DC alla Camera 
desiderava fare un viag 
gio negli USA e mi chie 
deva una qualche inve 
stitura ufficiale. Io gli 
offersi quella modesta di 
rappresentante di un'im-
portante commissione del 
rONU, ma l'offerta fu 
rifiutata. Venne poi fuori 
il discorso di un ban-
chetto ufficiale che avreb-
be dovuto qualificare la 
visita. Poiché all'epoca 
Sindona era per me .uno 
sconosciuto, fu l'amb. E-
gidio Ortona a saltarne 
(17 anni di carriera in 
America) per spregiare e 
deprecar? questo accop-
piamento. Ma il consiglio 
dell'amb. e quello mio 
modestissimo che gli si 
aggiungeva, non furono 
t£.-;uti in conto; ed il ban-
chetto si fece come pre-
visto. Forse non fu un 
gran giorno per la DC». 

Moro fa un paragone tra 
l'ambasciatatore Martin 
« estremamente riservato e 
che non ha mai affronta-
to alcun argomento di po-
litica interna italiana» eoa 
il suo successore Jolm 
Volpe V l'opposto dell'al-
tro ». Dì Gardner Moro da 
questo giudizio: « Psrs"̂  
n a g g i o s d r a m m a t i z z a n t e 
che non ha mai alzato li 
tono del suo dire sulle 
questioni di politica italia-
na ». 
La lotta per la conquista 
dei servizi segreti. 

Moro spiega in qnes» 
c a p i t o l o il m e c c a n i s m o (U 
nomina dei vertici 
servizi segreti e sottoM 
nea che in questa scelta 
ciò che conta è la desi 
gnazìone « politica ». 

Moro chiede che 
masse, i partiti, gli 
ni d-'llo Stato stiano 
ne attenti senza d i f f » ^ 
za pregiudiziale ma anco 
senza disattenzione al P^ 
sonaggio che la legge W 
voluto detentore d^' ^ 
greti dello Stato, cioè > 
presidente del consig^ 
Questa persona deu^^ 
nelle mani un 
norme, all'interno e au 
stero, di fronte al 
i dossiers dei QU ĥ si ^ 
lava ai tempi di Tamb^ 
ni francamente impai"^ 
scono ». ..r^ceti 

Tornando sui 
della strage di piaz» 
tana Moro ricorda le 
costanze in cui fu av ^ 
to della « devastaaow 
A proposito degli atten 
di quegli anni il 
te della DC afferma: ^ ^ 
ebbi mai dubbi e contm 
a ritensre almeno 

•f. 
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solida ipotesi che questi 
ed altri fatti che si an-
davano sgranando fossero 
di chiara matrice di de-
stra ed avessero l'obietti-
vo di scatenare un'offen-
siva di terrors indiscrimi-
nato allo scopo di blocca-
re certi sviluppi politici 
che si erano fatti evidan-
ti a partire dall'autunno 
caldo e di ricondurre le 
cose attraverso il morso 
della paura ad una gestio-
ne moderata del potere. 

Quanto a responsabilità 
di personalità politiche 
per i fatti della strategia 
della tensione Moro so 
stiene di non « avere se-
riametit? alcun indizio » e 
aggiunge: «Posso credere 
di pili ad accuse <11 omis-
sione per incapacità e non 
perspicace valutazione del-
le cosa ». 

1 presidente della DC 
passa poi in esame tutti 
gli uomini politici che pos-
sono avere avuto parte 
nella strategia della ten 
sione »: Fanfani è da moi 
tissimi anni assente da re-
sponsabilità governativ? 
ed è stato pur con qual-
che estrosità sempre linea-
re. Forlani è stato sul 
terreno politico e non am-
ministrativo. Rumor desti-
natario egli stesso dell' 
attentato Berteli è uomo 
int.'lligente ma incostante 
e di scarsa attitudine rea-
ilizzatrice. Colomlx) è egli 
pure con poco movente e 
poi con convinzioni demo-
cratiche solide. Andreot-
ti è stato sempre al po-
tere, ha origini piuttosto 
a distra (corrente « Pri-
mavera»), si è da tempo 
abbracciato e conciliato 
con Graziarà, ha presie-
duto con indifferenza il 
governo con i liberali pri-
ma di quello con i comu-
nisti. Ora poi tiene la li-
nea dura nei rapporti con 
le Brigate Rosse con il 
proposito di sacrificara 
^ z a scrupolo quegli che 
è stato il patrono e il re-

alizzatore degli attuali rap-
porti di governo. 

Dice Moro nel suo me-
moriale: Prima che uno 
scontro di persone vi fu 
comprensibilmente scon-
tro di amministrazione: in 
definitiva tra l'ambiente 
militare che con i servizi 
segreti della difesa dete-
neva quasi il monopolio 
dell'informazione riserva-
ta e il mondo della poli-
zia che aveva avuto pri-
ma gli affari riservati e 
poi dopo varie polemiche 
i servizi di sicurezza a 
base in verità più mode-
sta. 

Dopo aver rievocato le 
polemiche che precedette-
ro la nuova legge di ri-
forma, il presidente della 
DC aggiunge: In realtà 
la partita si è giocata tra 
i ministri competenti e il 
presidente del Consiglio. 
Altri esponenti politici co-
me l'on. Rumor o chiun-
que altro non avrebbero 
potuto averne parte. Na-
turalmente esce rafforza-
ta la posizione del pre-
sidente del consiglio per-
ché è responsabile del 
servizio, è il responsabi-
le del segreto e media 
tra i due ministri. 
I finanziamenti della DC 

Sono venuti oltre che 
da sinceri estimatori e 
amici, anche dall'attività 
economicamente più pro-
spera, quella industriale. 
Nei primi tempi del dopo-
guerra Costa soleva sop-
perire senza mistero at-
traverso risorse dell'indu-
stria privata. Egli dava 
a De Ga speri come capo 
di governo ed egli distri-
buiva agli altri secondo 
un rapporto fiduciario che 
corrispondeva ai vincoli e 
all'esigenza della collabo-
razione politica. Poi i rap-
porti si sono fatti più so-
fisticati e meno persona-
lizzati... Dopo il volo del-
la legge sul finanziamen-
to dei partiti la situazio-
ne si è fatta ovviamen-
te più stretta. Gli elargi-

tori sanno che vi è una 
chiara qualifica di illicei-
tà e sono più cauti. Cre-
do che la CIA abbia avu-
to una parte soprattutto 
in passato... Il presidente 
americano dovrebbe pen-
sarci bene. 
Lo scandalo Lockheed 

Secondo Moro esso è Q 
frutto del 20 giugno; del-
l'indubbio successo comu-
nista che bilancia l'indub-
bio successo della DC. Di-
co che è frutto del 20 
giugno perché è in quella 
atmosfera di maggiore po-
tere della sinistra che 
matura il proposito di di-
mostrare che un momento 
politico è finito e ne co-
mincia un altro. Un altro 
nel quale la volontà co-
munista di pulizia e di 
chiarezza non potrà esse-
re bilanciata più dalla vo-
lontà della DC. O se si 
vuole essere ancora più 
precisi da accordi della 
DC con altri partiti e in 
particolare con il partito 
socialista. In realtà il 20 
giugno non è soltato la 
fine dell'egemonia della 
DC, è anche la fine del 
suo sistema di alleanze... 

Io non ho da dire nien-
te sul processo sul quale 
del resto mi sono espres-
so con forte convinzione. 
Dico solo che c'è un fat-
to politico preliminare die-
tro il caso ed è che i 
rapporti di forza sono 
mutati e il Parlamento di 
oggi è diverso da quello 
di ieri. 

Nel documento. Moro 
sostiene che lo scandalo 
è « scelto quasi a caso 
nella presumibile bosca-
glia delle corruzioni in 
materia di forniture mili-
tari sulle quali dovrebbe 
far luce l'apposita com-
missione parlamentare ». 
La strage di Brescia 

Vorrei segnalare per 
quel che possa valere una 
cosa che mi è tornata al-
la memoria scrutando co-
me faccio con spasimo in 
considerazione di quello 

che si attende da me que-
ste cose. In epoca impre-
cisata, ovviamente suc-
cessiva all'attentato di 
Brescia, incontrai all'usci-
ta dalla Camera l'amico 
on. Franco Salvi, brescia-
no, colpito nell'attentato 
per la morte della cugi-
na Trebeschi, moglie del 
presidente dell'assessore 
provinciale e parente di 
parecchi feriti tutti di an-
tica estrazione cattolica e 
poi passati all'estrema si-
nistra. Salvi è persona 
dalla coscienza limpida e 
mi auguro che non sia 
come altri uno smemora-
to. Egli mi disse che in 
ambienti giudiziari bre-
sciani si era sviluppata 
la convinzione di indul-
genze e di connivenze 
deUa DC e che si faceva 
il nome dell'on. Fanfani. 
10 gli risposi che, per 
parte mia, l'accusa nata 
nell'effervescenza dell'e-
mozione e vociferazione, 
era priva di ogni consi-
stenza. 
11 caso Giannettini 

Moro si sofferma bre-
vemente sul caso Giannet-
tini e sottolinea che An-
dreotti usò il modo « im-
proprio » di un'intervista 
per rivelare la qualifica 
di quell'informatore del 
Sid. 

Riguardo a Fanfani, 
Moro cita l'episodio del 
prestito di due miliardi 

. concesso da Michele Sin-
dona : « per quella che do-
veva risultare un'impre-
sa di notevole impegno po-
litico e cioè il referendum 
sul divorzio ». Racconta 
Moro: « Prestito o non 
prestito, certo è che Sin-
dona pretese dai due po-
tenti che si erano rivolti 
a lui, una ricompensa tan-
gibile e significativa, cioè 
un premio nel senso di 
un collocamento in orga-
nico per Barone. Fatto 
sta che in una data non 
precisata ma che presu 
mo essere un po' antece-
dente all'effettuazione del 

referendum, vidi giunge-
re . nel mio ufficio al mi-
nistero degli Esteri il mio 
vecchio amico avvocato 
Vittorino Veronese. Il Ve-
ronese, uomo molto probo 
ed estraneo... polìtiche, 
che in un settore così de-
licato come quello banca-
rio si progettasse una no-
mina come quella dell'av-
vocato Barone, fortemen-
te politicizzata, e tale da 
determinare una notevo-
lissima irritazione nell' 
ambiente del Banco. Egli 
mi disse che la... e pe-
rentoria indicazione veni-
va da piazza del Gesù, 
ma era concordata con la 
presidenza del Consiglio. 
A questa designazione il 
probo Veronese intendeva 
opporsi con tutte le sue 
forze: domandai quali fos-
sero e mi apparvero assai 
limitate ». 

Qui Moro accenna ai 
nuovi centri di ripresa del-
le organizzazioni politiche 
cattoliche: Con tutta l'ap-
prossimazione che si può 
avere in queste cose, cre-
do che diventeranno sem-
pre più importanti i grup-
pi aventi una propria ba-
se sociale. CL è ancora 
poca cosa, ma può certo 
evolvere significativamen-
te. Se il mondo cattolico 
come accenna ad avere, 
pur qualche risveglio, non 
si chiuderà alla attenzio-
ne verso una esperienza 
politica, potrà esprimen 
do uomini preparati, a 
rivendicare gli allori di un 
tempo ormai lontano. Se 
nella CISL si troverà un 
migliore equilibrio tra ispi 
razione sindacale e vo-
cazione politica, ecco una 
matrice per gruppi diri-
genti. E' da verificare la 
permanente validità dei 
coltivatori diretti. Le Adi 
offrono ora qualche limi-
tato spiraglio. Desidero 
ricordare TArel che... no-
tevole esperienza, cultura 
e sensibilità internaziona-
le. Tra i giovani i Bianco, 

i Sanza, i Mastella, i Se-
gni i De Carolis, i Maz-
zetta i Mazzola, i Borru-
so ovviamente con essi... 
possono essere il nuovo. I 
nuovi gruppi dirigenti del-
la DC. E mi fermo ai po-
co più che trentenni sa-
pendo che ci sono anche 
in età maggiore persone 
valide. Che tutto questo 
frutti e concorra a rom-
pere gli schematismi che 
incontriamo anche questi 
giorni, dipende dalla ca-
pacità innovativa del se-
gretario... 

L'elezione di Moro 
a presidente della DC 

Moro ricorda le circo-
stanze in cui fu « costret-
to » ad accettare la pre-
sidenza del partito. « Le 
pressioni — afferma — fu-
rono enormi. L'on Galloni 
con la sua bella e tran 
quilla semplicità assicura-
va trattarsi di una cari-
ca onorifica (...) io bloc-
cato in maniera perento-
ria dovetti assumere que-
sta carica impropria per 
la quale avevo una totale 
riluttanza (.•)• Dispiace 
che così stando le cose 
un segretario della spec-
chiata rettitudine di Zac 
non alzi più alta la vo-
ce per dire che io sono 
stato là su richiesta sua 
e dei suoi amici (...) e 
stupisce e francamente 
addolora il fatto che la 
DC si irrigidisca, come si 
è irrigidita, senza sentire 
oltre che doveri umani-
tari e ragioni politiche ge 
nerali, il dovere di non 
lasciare allo sbaraglio, 
per una ragione di prin-
cipio mal posta, un vec-
chio dirigente che ha 
chiamato in causa per i 
suoi meccanismi interni e 
che ha poi sacrificato per 
quanto riguarda sacrosan-
te ragioni familiari senza 
pensarci a fondo con più 
serietà, con una autenti-
ca valutazione del caso e 
delle sue implicazioni ». 

Aldo Moro 

Difficile ruolo questo a 
ci si costringe, di di-

ìensori della memoria di 
M uomo del quale non ab-
o^mo condiviso una sola 
'oeo; un uomo che le Bri-
date Rosse hanno « incar-
cerato». a quanto pare 
yannato sulla propria 
fne e infine assassina-
0. t che ora viene mor-

fcato nel suo pensiero 
I nei suoi sentimenti di 
jm 55 giorni, da un re-

che sulki sua morte 
'^cementato e si va an-
'"ora cementando. 
Janto per cominciare 
^ crediamo che le cose 

da Moro siano tut-
altrT^ forse ««'•e ne ha taciute) e de 
7 della massima fede. 

e di un ap-
che pochi 

'"difenderanno. 
n i t T - Ca^tagirone. 

9o" 1 -pia-
?r 

porti trn r '"«P" 
hvre rf e 

trZ « sui 

prant . , il 
Andreotti - Sindo-

dona ^ . ; di Sin-
^'abbrn.- referendum, 

Eur^- Trilateral in 
sreti f'^}! <^ccordi se-
^•^n Cattin e 

^ a t f c la ris-
"^^rno ai servizi se-

Dimenticarlo, tanto è morto 
greti. Su ciascuna delle 
voci di questo lungo elen-
co Moro, il presidente 
della DC, ha jatto affer 
mozioni circostanziate e 
gravi. 

Egli ha tracciato dei ri-
tratti impressionanti de-
gli uomini che oggi gui-
dano la DC e il governo 
del potentissimo Andreot-
ti in particolare. 

Affermazioni e ritratti 
che però sono stati accol-
ti negli ambienti politici 
con il sospiro di chi ha 
inghiottito l'amara medici-
na e ora è sicuro di star 
bene: se il PCI è parti-
to vaccinato a tal pun-
to da considerare anco-
ra "storico" il suo ab-
braccio con uomini spre-
gievoli come Andreotti; se 
la gente è stata martella-
ta a tal punto da consi-
derare questo memoriale 
alla stregua di un artico-
lo "scandalistico su un 
giornale", allora vuol di-
re che il quadro politico e 
sociale italiano è cotto al 
punto giusto. Che si po-
trà andare tranquilli a un 
dibattito parlamentare su 
Moro che nella volontà 
della maggioranza ha da 
essere un megafono per 
il generale Dalla Chiesa 
e nulla più. 

Se Andreotti fosse uomo 
di qualche moralità, si 
sarebbe dimesso subito do-

po aver letto queste paro-
le di Moro. Invece ne ha 
tratto spunto per intensi-
ficare i suoi approcci av-
volgenti nel mondo della 
grande stampa nazionale 
(si pensi solo ai suoi rap-
porti recenti con l'Espres-
so, con Repubblica e con 
il Corriere della Sera). Ha 
dato in giro la lettera che 
Moro gli aveva personal-
mente inviato dalla prigio-
nia per fare di anch'essa 
10 strumento di una torbi-
da manovra. Ha deciso 
che se crollerà un giorno 
11 suo enorme potere — 
così ben descritto in que-
sto memoriale — crollerà 
insieme a tutte le forze 
coinvolte nel sua sistema 
di ricatti: agli uomini le 
cui malefatte egli copre 
e delle cui malefatte egli 
si serve; ai partiti che 
egli conta di controllare 
proprio attraverso il ricat-
to del potere (ricatto sul 
PCI, sul PSI. e anche sul-
la DC). 

Adreotti è molto poten-
te perché è più furbo 
degli altri leaders de, ma 
soprattutto perché la sua 
caduta fa paura a mol-
ti. Per questo egli ha 
autorizzato la pubblica-
zione del memoriale (do-
po avere accertato che 
non vi fosse nulla più 
di quanto la coscienza 
popolare conosce o im-

magina), ha inghiottito la 
medicina amara per far-
la finita con il ricordo 
di Aldo Moro, il suo 
grande accusatore. L' 
elenco trentennale delle 
malefatte di regime non 
aggiunge gran che a ciò 
che già si sapeva, anche 
se il racconto di Moro 
è impressionante nella 
sua successione logica e 
nella sua « internità » ai 
meccanismi del potere de-
scritti. In altri tempi, 
nel non lontano 1975 — 
ad esempio — ce ne sa-
rebbe stato abbastanza 
perché la carica antide-
mocristiana della gente 
si trasformasse in un'of-
fensiva capace di provo-
care una crisi di gover-
no, se non delle istitu-
zioni. Trovano conferma, 
nelle parole del presi-
dente DC, affermazioni 
sul regime democristiano 
propugnate in una lunga 
campagna di controinfor-
mazione proprio dalla si-
nistra rivoluzionaria: dal 
ruolo del SID nella stra-
ge di piazza Fontana, al 
ruolo della DC nella stra-
ge di piazza della Log-
gia, al ruolo dei servizi 
segreti nelle vicende se-
guite alla strage di Fiu-
micino. Tutte cose che 
questo giornale insieme 
al movimento di massa 
ha ripetuto per anni, con 

un PCI riluttante che le 
ascoltava con un orec-
chio solo perché esse 
non pregiudicassero la 
sua strategia del riavvi-
cinamento. Per saperle 
non era certo necessario 
rapire Aldo Moro. Anzi, 
proprio la scelta politica 
e morale del « carcere 
del popolo », del « tribu-
nale », della « condanna 
a morte », dell'^ esecu-
zione» con nove colpi nel 
petto, proprio questa li-
nea delle BR è quella 
che ha permesso che 30 
anni di malgoverno de-
mocristiano vengano ri-
vendicati come propri 
dall'intero sistema dei 
partiti e dell'informazio-
ne, in nome di una lotta 
al terrorismo che è la 
stessa gente normale a 
sentire come necessità, e 
che invece il regime tra-
sforma in propaganda 
isterica che militarizza la 
società alimentando nel 
contempo il terrorismo (o 
meglio gli opposti terro-
rismi). 

Tutto insabbiato, dun-
que. E innanzitutto in-
sabbiata ha da essere V 
immagine di Moro prigio-
niero che non si è li-
mitato a una legittimai 
lotta per la sopravviven-
za, ma che ne ha tratto 
lo spunto — in una di-
sperazione rimasta sem-

pre lucida — per riflet-
tere sulla storia passata 
e presente della propria 
corrente politica. Che di 
un Moro lucido si tratti, 
lo dimostra persino l'in-
consapevole Scalfari che 
nei giorni scorsi ha esi-
bito il suo ultimo collo-
quio con il presidente 
DC, nel quale sono 
espresse le stesse tesi sul 
rapporto fra DC e PCI 
che ritroviamo in queste 
pagine. Mentre non ci so-
no i preannunciati giu-
dizi benevoli su generali 
golpisti, o quelli sangui 
nari contro il PCI (se 
non per la sua posizione 
di intransigenza, definita 
miope, succube ad An-
dreotti e opportunista). 

Non spetta a noi dir-
lo, ma se nel mondo cat-
tolico si guardasse senza 
censure alla riflessione 
che il « democratico cri-
stiano » Moro (come si 
definisce) fa sulla rot-
tura tra gli entusiasmi 
giovanili dell'Azione Cat-
tolica e il gruppo diri-
gente DC. e alle sue ri-
flessioni sul nuovo asso-
ciazionismo cattolico, ci 
si renderebbe conto di 
avere a che fare con un 
vero e proprio testamen-
to politico-morale. Proba-
bilmente non privo di va-
lore per chi sta da quel-
la parte. Comunque non 
inficiato dalla condizione 
di cattività in cui è stato 
scritto. 

g.l. 

* 1 
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• A PROPOSITO 
DELL'ARN 
DI NAPOLI 

Napoli — Abbiamo let-
to con estremo stupore su 
Lotta Continua di dome-
nica 8 ottobre, in pa-
gina 4, un articolo ed 
una presunta mozione 
per raccogliere firme in 
difesa dell'ARN. Vi pos-
siamo assicurare che sin 
dal primo momento ci è 
sembrato qualcosa di più 
di una idea originale. Al-
cuni di noi hanno parla-
to di relazione: è ceno 
comunque che è una pro-
vocazione nei contenuti c 
nel metodo. Come tutti i 
punti d'incontro, aggre-
gazione e dibattito diH 
movimento anche l'.ARN 
nei giorni caldi del « ra-
pimento Moro » è stato 
oggetto di attenzioni da 
parte della DIGOS e dei 
nuclei speciali dei CC. 
Nel corso di una perqui-
sizione operata da que-
sti ultimi. nell'aprile 
scorso. due compagni 
vennero fermati e diver-
so materiale (libri, gior-
nali. soldi, ecc.) aspor 
tato. I nostri compagni 
furono rilasciati im'ora 
dopo e tutto il materiale 
ci venne restituito il gior-
no successivo alla perqui-
•sizione. 

Da allora l 'ARN ha 
continuato tranquillamen-
te la sua attività, così 
come tutte le strutture, 
i gruppi, i collettivi che 
svolgono qui il loro la-
voro politico-culturale. 
L'ARN svolge la sua at-
tività in San Biagio dei 
Librai 39 da almeno quin-
dici anni; una struttura 
che ha saputo stare al 
pa.s.so con i tempi: nata 
su tematiche meramente 
assistenziali, negli ultimi 
anni ha notevolmente al-
largato la sua sfera di 
attività, qualificandosi 
sempre però come una 
struttura aperta. Nei lo-
cali dell'ARN funziona da 

anni un centro di docu-
mentazione (CDN) che 
raccoglie e mette a di 
sposizione de! movimen-
to giornali, riviste, libri; 
nei locali si riuniscono 
i compagni del movimen-
to di cooperazione edu-
cativa (MCE), i para-
medici organizazti. medi-
cina democratica, medici-
na scolastica. diversi 
gruppi di compagne del 
movimento femminista, 
il collettivo di contro-in-
formazione napoletano, 
un gruppo di lavoro sul-
le carceri e, nell'ultimo 
periodo anche un colet-
tivo di compagni che pro-
gettano l 'apertura di una 
radio libera del movimen-
to, a Napoli. 

Oggi, dunque, a sei me-
si di distanza dalla per-
quisizione (mentre TARN, 
airinterno delle grosse 

meno di telefonare all' 
ARN per avvertirci se 
non addirittura per chie-
derci un nostro modesto 
parere su una « campa 
gna difensiva » a nostro 
favore. 

Un metodo di lavoro 
che ci sembra decisamen-
te sconcertante e che vo 
gliamo condannare pub-
blicamente. 

Su questo problema e 
soprattutto sul nostro pro-
gramma di attività in 
questa fase i gruppi del-
l'ARN indicono per ve-
nerdì 13 ottobre alle ore 
18 nei locali dell'ARN un' 
assemblea aperta a tutti 
i compagni del movimen-
to, ai f irmatari della 
presunta mozione e ai 
promotori della « campa-
gna difensiva ». 

I compagni, i gruppi, 
i collettivi dell'ARN 

contraddizioni che lacera-
no il moximento a Napo-
li, Tjnvane un momento 
di incontro e dibattito), 
autonomasnente. senza 
nearche preoccuparsi di 
jivvertire i compagni, i 
gruppi, i collettivi dell' 
ARN, tre sludi legali pre-
parano una mozione ed 
ima «. campagna difensi-
va » a favore dell'ARN. 
Ma per difenderci da che 
cosa? Vi possiamo assi-
curare che per noi tutto 
questo rimane nel cam-
po de! dubbio, dell'incer-
Uy.7.8 se non del miste-
r i . Sembra incredibile: 
.nrja nessuno d; questi tre 
studi legali si è preoc-
cupato se non di venire 
: troppa grazia...) quanto 

• PERCHE' 
VENGA FATTA 
LUCE SULLA 
MORTE DI 
FABRIZIO 

Onorevole President3, 
un mese fa . sia a Tivo-

li che a S. Basilio, è sta-
ta ricordata la morte di 
mio figlio Fabrizio, avve-
nuta quattro anni f a ad 
opera delle forze di po-
lizia. 

Da quattro anni suUa 
morte di Fabrizio si cer 
ca di fa r calare una 
cortina di silenzio, quasi 
che invece di t rat tarsi 
dell'uccisiona di un ra-
gazzo di 19 anni si sia 
trattato di una cosa in-
significante e senza con-
seguenze. 

Da quattro anni, inve-
ce, io e la mia famiglia 
viviamo nella disperazio-
ne e nello «conforto nel 
non vedere considerate e 
riconosciute le nostre ri-
chieste di giustizia, per 
evitare che la memoria 
di Fabrizio, colpevole so-
lo di avere agito genero-
samente e disinteressata-
mente, venga offuscata 
ed infangata al solo sco-
p>o di coprire le respon-
sabilità di chi, in quel 
tragico giorno di settem-
bre del '74, si è arroga-
to il diritto di stroncare 
la vita di un ragazzo. 

Certamente Lei conosce 
lo sviluppo e le conclu-
sioni alle quali è • perve-
nuta l'inchiesta giudizia-
ria. 

Sicuramente Vorrà rico-
noscere che non può e 
non dove bastare a can-
cellare il ricordo e la me-
moria di Fabrizio il fatto 
che « non essendosi fisi-
camente identificata la 
persona che ha sparato 
« il caso è stato archi 

viato ». 
Onorevole Presidente, 

dopo anni di inutili spe-
ranze ed attese, di rim-
pianti mai più appagati, 
non mi resta che rivolger-
mi alla Sua persona, al-
l'autorità morale che Es-
sa promana, per chiede-
re che venga fat ta piena-
mente luce sull'uccisione 
di Fabrizio e che venga-
no assoggettati alla giu-
sta condanna ~ un'inezia 
di fronte alla morte di 
un ragazzo — i colpevoli 
di tale misfatto. 

Que-sto oltre che. per 
rendere il dovuto omag-
gio alla memoria di Fa-
brizio, che non è morto 
per niente, anche per ri-
dare un po' di pace, sere-
nità e giutizia a me, a 
mia moglie, agli altri 
mici figli. 

Con infinita stima 
Tivoli, lì B ottobre '78 

CEROSO LUIGI 
Via di Villa Adriana, 10 
Case GESCAL 
00019 Tivoli - Roma 

• UNA SMENTITA 
PER FAR 
COMPRENDERE 

Sono il sassofonista del 
gruppo di Claudio Lolli e 
vi mando queste precisa 
zioni in risposta alla let-
tera del compagno Aldo 
apparsa su LC di martedì 
10 ottobre, che comincia-
va con le parole « Io non 
capisco ». Ovviamente ter-
rei molto alla pubblicazio-
ne di quanto segue. 

Caro Aldo, ti scrivo io 
anziché Claudio Lolli in 
persona perché i contatti 
con i compagni di DP or-
ganizzatori di Wastok fu-
rono mantenuti direttamen-
te da me. 

Verso i primi di settem-
bre ho parlato con la di 
rezione del Quotidiano dei 
Lavoratori di Milano in 
merito alla partecipazione 
di Claudio Lolli a Vasto. 
Dissi che per me non c' 
erano problemi, solo che 
non ero a conoscenza se 
Claudio avesse o meno 
contratto altri impegni. 
Ignoravo in quel momento 
l'esistenza di un contratto 
esistente già da tempo, 
col provinciale dell'Unità 
di Torino. 

I compagni di DP mi 
dissero che avrebbero u-
gualmente scritto il nome 
di Claudio sui manifesti 
e che però l 'avrebbero 
tempestivamente coperto 
in caso di smentita. Bene, 
io la smentita l'ho data 
ben 10 giorni prima della 
data del festival però- ca-
so strano, il nome di Clau-
dio è stato coperto sui ma-
nifesti solo all'ultimo mo-
mento. Incongruenze orga-
nizzative oppure opportu-
nismo colpevole? Vedi un 
po' tu. 

Rimangono ancora da 
chiarire un paio di cose: 
1) a Vastok avremmo pre-
so esattamente gli stessi 
soldi che abbiamo preso a 
Torino, quindi non ci ven-
diamo al circuito dei « re-
visionisti » perché questi 
assicurano la pagnotta. 

2) Nel nostro lavoro ab-
biamo scelto da tempo di 
non essere settari e il con-
fronto con la base comu-
nista ci interessa alla pa-
ri di altre situazioni. Del 
resto chi più di loro deve 
essere messo in guardia 
dai pericoli della Social-
democrazia? ! 

Credo di essere stato 
chiaro. Ti saluto 

Danilo 

L'ARMA. I CARABINIERI 
da De Lorenzo a Mino 1962 / 1977 di Giorgio Boatti, 
Una ricostruzione delle vicende più recenti della 
più segreta, efficiente, numerosa arma del nostro 
esercito. I principali meccanismi del suo funziona 
mento, le gerarchie che la dirigono, l'ideologia che 
la guida. L. 3.500 I DIRITTI DEL SOLDATO 
Introduzione e commento alla legge sui principi del 
la disciplina militare a cura di F. Battistelii, A. Be 
vere, S. Canestrini, R. Canosa, A. De Marchi, A. 
Galasso, G. Rochat. Per una ristrutturazione demo 
cratica della vita sotto le ai-mi e per garantire una 
nuova gestione delle forze armatechesiaadeguataal 
la struttura e allo spirito della Costituzione. L. 3.000 

Feltrinelli 
novità in tutte le librerie 

• AMA LA TOSCA 
E BOCCIA 
DANIELA 

Roma. Gli esami di ri-
parazione sono finiti da 
un pezzo, e ormai sia-
mo in pieno anno scola-
stico. Però voglio tornare 
un attimo indietro e rac-
contare la vicenda se'.tem 
brina di Donatella e D.a-
niela, rimandate in due 
materie e poi bocciate, 
studentesse dello dienti-
fico di Grottaferrata. An-
zi. voglio descrivere agli 
studenti chi sono i pro-
fessori La ViUa Agosti-
no (matematica) e Gian 
none Rerangelo (italiano 
e latino). Prendiamo, per 
esempio quest'ultimo: a-
nagraficamente giovane, 
ma dentro già decrepito. 
I suoi miti sono l'ordine 
e la disciplina, quando 
esce dalla classe si gira 
di scatto per vedere se 
tutti sono rispettosamen-
te in piedi; se la cat-
tedra è priva di pedana, 
per carità!, non può f a r 
lezione, deve stare ad 

un liveEo «ipiù allol» 
di quello degli studenti. 
Ai quali dà del « lei >. 
non per deferenza e ri -
spetto, ma per rimarcare 
la distanza che c'è tra lo-
ro e lui. Però è sensibi-
le. ama la musica; CM 
prima di andare con k 
sua classe aUa « Tosca » 
invita tutte e tutti a ca-
sa sua per prepararli ad 
un ascolto partecipato 
dell'opera pucciniana. E' 
coscienzioso, e si esibi-
sce al piano ed in exploit 
cancri, incurante che dal 
la quindicina di presenze 
della prima lezione si 
passi rapidamente alle 
quattro o cinque. Poi, pe 
rò, si ricorderà bene di 
chi si è mostrato disht« 
ressato. E così via. Per 
non far la tanto lunga: 
rimanda t re persone, s 
due — Daniela e Donatel-
la — le boccia. Seno -
dice - - svogliate, vengo-
no da una brutta sci» 
la (il XXIII), non ama-
no la Tosca, forse non si 
alzavano sempre in piei 

Daniela 

• SINDACATO BLUES 
Che sesso, il consiglio di quartiere. 
Parlami ancora del verde pubblico 

amore mio 
Ho bisogno di te per i dat i sull ' inquinamento 

gioia santa 
Non è più militanza 
Ora sono un delegato prezzolato 
D'accordo siamo sempre in minoranza 
Ma adesso è tutta la mia vita 

che passa 
Tra riunioni sulla scuola 
e congressi sindacali della CISL. 

Non fermarti 
Non pensare a vite intense 
Ci è rimasto solamente quel che vedi 
Anzi adesso mi hanno fatto capogruppo 
fabbrica scuola famiglia comitato 
Certo anch'io la prima volta ho vomitato 
ma mi vedi 

sono qui 
e sempre in piedi 

Nella sede abbiamo messo la moquette 
rivoluzione 

suona più ovattata. 
Ho una lavoro 
e c 'è libertà 
alla UIL. 
Una radio tutta quanta da comprare 
Non agisco senza prima consultarmi 
Programmazione 
Non è limitazione 
Ci stanno attenti e non possono fregarmi. 
Non è una predica 
Non faccio lezione 
Si tratta solo di ragionare 
.Alla CGIL ho un mucchio da fare. 
Divertirsi è un fat to 

generazionale 
Che si divertono 

mi fa incazzare. 
Dove volete che butti 
la mia scienza 
sono un uomo del sindacato 
Abbiate pazienza. 

Antonella Bari»» 
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Ravenna: Condannati i violentatori 

Caricate e picchiate 
le donne 

E" finito il processo per violenza carnale, con-
clusosi con una condanna p&r tutti e quattro gli im-
putati. Dopo una manifestazione delle studentesse 
nella mattinata, nel pcmeriggio c 'è stata una grossa 
.presenza delle donne dentro e fuori l 'aula del tribu-
nale che. insieme alla mobilitazione espressa per 
tutta la durata del processo ha avuto un peso note-
vole sulla sua conclusione. Valutata l'inutilità della 
nostra presenza numerosa ma silenziosa alla prima 
udienza (atteggiamento che f ra l'altro ci aveva pro-
curato grosse frustrazoni a livello personale: senso 
ci impotenza, rabbia per la sensazione che la ra-
gazza c noi che le davamo solidarietà fossimo le 
vere imputate), questa volta abbiamo deciso una pre-
senza di protesta e di ribellione verso tutto quello 
che stava succedendo nell'aula del tribunale e verso 
l'istituzione maschile della giustiza. E" da rilevare 
a questo proposito, la vergognosa arringa che gli il-
luminati esponenti del foro ravennate. Gambi e Stoc-
chi (entrambi legali di fiducia del PCI) hanno con-
dctto a dfiesa degli imputati: una arringa volta a 
sostenere che una donna che ha rapporti sessuali 
«un pa' di qua, un ipo' Ci là, senza un minimo 
di sentimenti, senza un po' di amore » (testuali pa-
role) non può lamentare come violenza un rapporto 
impostele da quattro ragazzi di buona famiglia e da 
lei non desiderato. Vista l'impossibilità di rimanere 
dentro l'aula abbiamo continuato la protesta setto il 
tribunale « disturbando » con i nostri slogan il « re-
golare svolgimento d d processo ». Denunciamo l'at-
teggiamento dei carabinieri capeggiati dal tenente 
cclonnello Ugo Fusco, che, dopo anni che non succe-
deva nella nostra città ci hanno brutalmente carica-
te picchiando diverse compagne, estraendo anche 
una pistola per minacciarci. Evidentemente alcuni 
nostri slogan contro la virilità degli ùcmini del' 
arma erano così offensivi e «provocatori» (come 
sostiene anche un volantino della FGCI) da risve-
gliare tutto il loro odio nei confronti delle donne che 
si ribellano. 

Ci riconosciamo il merito di avere in qualche 
moio rotto la pace sociale della città. La nostra lot-
ta ha suscitato infatti reazioni da parte di setto-
ri di giovani (per i quali la violenza carnale fa im-
punemente parte della loro quotidianità), che im-
mersi nel loro qualunquismo stanno assumendo at-
teggiamenti sempre più aggressivi e antifemministi. 

Questi fenomeni sono da non sottovalutare nella 
realtà cittadina. Per quanto riguarda la sentenza, 
precisiamo che è stata accolta con sodtìi&fazicne ma 
di fatto per noi, una condanna «esemplare» non 
può essere una vittoria. 

Collettivo femminista di Raverma 

Milano 

All'ultimo coordinamento 
Lunedi al Cose, comj 

«' consueto ci siamo tro-
^ f e per discutere sulla 
situazione dell'aborto a 
^ a n o . Mon eravamo m 

è forse per que-
sto che ci siamo guarda-

faccia ed abbiamo 
«eciso di non seguire la 

del 
cwdmamento dei collet-
"VI femministi, ma di met-
«rei invece in discussione 
® sul nostro personale 
u t sulla vita politica, 
wa compagna che per 

gnizzazione. spiega come 

temif P^'-
denf^^ ^ contraddizione J l ^ doppia vita (e forse 

te ^r^ militan-
^ ^ m e femminista, co-
d i B e come indivi-
siamn r ci 
K ? dentro p r ò 

san? più Pc-

chiSi''^^ compagna ha 

S€ / ^ ^«npre le stes-
si rnolte 
^ m ^ . ™ ^ coinvolte 

^se c l^ 'e mille 
« clw. f avevano dentro 

osat^'^^.'^^i avrebbe-
^ s b i ! ^ la di-

^ f ^ e r a n solo 
solo su ° coinvolte o 

cose «politiche». 

Una compagna giovane 
ha parlato della paura di 
essere criticate, aggredi-
te, giudicate, proprio per-
ché poca è la chiarezza 
che c'è ira di noi. Di fat-
to, il diritto di parola ce 
l'ha solo chi sa parlare 
« bene » o chi ormai è 
inserita. 

Un'altra compagna di 
30 anni ha spiegato: la 
sensazione di curiosità che 
ha provato leggendo il 
cartello « provocatorio » 
della festa delle donne. 
La cosa che più mi ha 
colpito è stato il modo 
con cui ha parlato, con 
estrema sincerità con se 
stessa; paurosa di fa re 
critiche, ma nello stesso 
tempo, incitata dal « pro-
fondo» nel dire tutto quel-
lo che sentiva, gesticolava 
molto, quasi facendoci ca-
pire la sua difficoltà nell' 
esporre queste cose e la 
sua vogia di conoscerci 
tutte. 

Siamo di fronte ad una 
situazione che apparente-
mente produce solo di-
sgregazione e grigiore. 
Ma che. in realtà è una 
situazione nuova che ha 
dei forti contenuti di ri-
bellione. Sta a noi capire 
ciò che effettivamente tut-
te abbiamo dentro per 
non ricadere nell'« ideolo-
gia ». 

Giovanna 

Stravolte da Travolta 
« La sensualità e la sessual ità che John emana sono straor(jinarie. 
E' come se egli possedesse una parte della personalità tipicamente 
maschile, anzi viril issima, e una parte femminile: è rude e vigoroso ma 
nello stesso tempo dolce e genti le». Questa la diciharazione di Lily 
Tomlin, la patner di John Travoltain «Moment by moment». 

Seduce con dolcezza ed 
ha sedotto milioni di per-
sone in tutto il mondo. Da-
vanti ad un fenomeno di 
massa le critiche scatta-
no in modo quasi automa-
tico. 11 solito prodotto im-
portato dall'America, ogni 
anno uno diverso, che vie-
ne imposto all'attenzione 
della gente, gonfiato con 
miliardi di pubblicità. Il 
tutto viene assorbito co-
me un riflesso condiziona-
to. 

Dire che sono riusciti 
a creare un mito è qua-
si scontato. Ma anche se 
scontato e consumato, a 
noi sembra che dentro i 
miti ci siamo sempre 
sguazzati dentro e anche 
bene, vedi Che Guevara 
o altri. 

Per cui per niente con-
vinte delle prime superfi-
ciali valutazioni, siamo 
andate a vedere « Grea-
se », incitate da due ra-
gazze che mentre usci-
vano dal cinema ci han-
no gridato: « Andate, che 
è fortissimo », con l'inten-
zione, oltre di vederlo, di 

sentire i commenti della 
gente. 

Noi, dobbiamo confes-
sarlo, suUe poltrone del 
cinema ballavamo cercan-
do disperatamente di ca-
pire le parole delle can-
zoni. La gente a fianco 
non arrivava a questo 
punto anche perché era 
no persone « anzianotte », 
ma il film se lo guarda 
vano e anche con parte-
cipazione. 

1 colori e le fotografie 
erano brillanti, le canzo-
ni orecchiabili e la tra-

ma assolutamente tra le 
pili banali con del roman-
ticismo anni '50 del più 
spicciolo. Ma le Pink La-
dies ci hanno colpito, sfi-
diamo le femministe a dir-
ci che non erano simpa-
tiche con le giacche rosa 
e i loro atteggiamenti da: 
« Ehi pupo, siamo a r n 
vate, hai chiuso ». Atteg-
giamenti che un po' per 
scherzo, un po' sul serio, 
ci sono. 

Uscendo dal cinema, du-
rante i nostri goffi tenta-
tivi di imitazione balle-

Travoltismo: prima e dopo la cura 

reccia, abbiamo parlato 
con una mamma accom-
pagnata da due figlie 
quattordicenni: «Speriamo 
che questo sia solo l'ini 
zio di una serie di film 
tutti così, non se ne può 
più di film intellettuali-
impegnativi ». Ma la mag-
gioranza della gente di-
ceva che essendo venuti 
per il bailo erano delusi 
da Travolta che ballava 
meno, era più sdolcinato 
che mai e che questo 
film era stato fatto sulla 
scia della « febbre » in 
modo ralTorzato e per 
guadagnare soìdi. Un ra-
gazzo ci spiega che in 
America il successo di 
Travolta è giustificato, ma 
che in Italia ci sono mi-
gliaia di tipi cosi, i ben 
noti coatti di quartiere, 
pantaloni bassi, scarpe a 
punta, magliette corte, che 
giocano a flipper come se 
stessero sccpando. Si tra-
disce però alla fine « l'iuii-
ca cosa bella era il giub-
botto, me lo devo com-
prare, è troppo forte ». 

Paola e Serenella 

USA: emancipate e indipendenti. Eppure... 
Mia sorella è innamora-

ta di John Travolta. So-
pra il suo letto è appesa 
una foto-manifesto a colo 
ri. Accanto al letto una 
biografia tascabile, com-
prata al supermercato e 
regalatale dalla sorella 
della sua amica Julie. An-
che Julie è innamorata di 
John Travolta. E anche 
Julie tiene una copia del-
la sua biografia accanto 
al letto. Per il complean 
no di Laura (mia sorella; 
Julie le ha regalato una 
maglietta con la foto a 
colori del caro John sul 
davanti. Sono afflitte tutte 
e due dalla travoltamania. 
Tipica malattia adolescen 
te. Ma queste due non 
sono adolescenti. Hanno 27 
e 28 anni. Laura fa l'as-
sistente sociale a Boston. 
Julie la bibliotecaria a Fi-
ladelfia. Sono sposate tut-
te e due da uno e da due 
anni. Bravi mariti. Cop-
pie felici. Gente normale. 
Moderni. Progressisti. E 
queste due donne sono im-
pazzite per John Travolta. 
Mi hanno portato a vede-
re Grease. L'avevano già 
visto due volte. Gridava 
no, ridevano- sospiravano, 
piangevano. Giusto come 
fanno gli adolescenti, o 
almeno come mi ricordo 
facevano per Elvis e per 
i Beatles. Tornati dal ci-
nema. abbiamo messo un 
disco: La febbre del saba-
to sera, naturalmente. E 
abbiamo ballato fino alle 
ore piccole, coinvolgendo 
i mariti che. poveracci, se 
vogliono salvare il matri-
monio devono mostrarsi 
entusiasti. 

E ' diventata una cosa 
seria il ballare in Ameri-
ca. Com'era una volta. 

Non va più bene muoverti 
come ti viene. Ci sono del-
le mo.sse precise. E Laura 
e Julie ne sanno centi-
naia. Le hanno imparate 
guardando i corsi di bal-
lo trasmessi in tv. Nor-
malmente mia sorella non 
guarda mai la tv. Ma 
ora. consulta la guida che 
arriva con il giornale del-
la domenica e programma 
la sua settimana intomo 
alle trasmissioni di disco-
dancing. Queste due don-

ne. che io conoscevo co 
me serie, riservate, stu 
diose, autonome, emanci 
paté, indipendenti, ora mi 
confidano che il loro .«jo-
gno è di fare un ballo 
(« uno solo, non chiediamo 
troppo ») con John. 

E su questi sogni sta 
cambiando l'organizzazio-
ne sociale t ra i giovani, e 
i meno giovani: Linda 
(compagna di casa di mia 
sorella, fisioterapista. 30 
anni) quest'inverno è im 

Un'altra vittima 
(Foto di Bruno Carotenuto) 

pegnata ogni martedì e 
giovedì sera con un peri-
to tecnico (anche lui 30 
anni) che le ha chiesto 
di fare un corso di ballo 
insieme a lui. E ' il nuovo 
modo per corteggiare- per 
superare le paure e i prò 
blemi che si hanno da-
vanti a un rapporto « tra-
dizionale ». E poi con la 
scusa che ci si deve eser 
citare, questo tizio riesce 
a monopolizzare quasi tut 
te le sere libere di Linda. 

E ultima ma non per ul-
tima c'è mia madre, ses-
santunenne che non Io 
vuole ammettere, ma an-
che lei ha preso una bel-
la cotta. Era lei che ci ha 
portato a vedere La ieb 
bre del sabato sera. E 
una sera che abbiamo vi-
sto insieme una comme-
dia in tv il cui protagoni-
sta era il nostro JT. l'ho 
guardata bene. Faceva 
finta di cucire, di non se-
guire il programma. Ma 
quando ho proposto di 
cambiare canale si è con-
fessata. Le piace proprio. 
Ma in fondo, che c'è di 
male. Anch'io ho una ma-
glietta con il ritratto SUO. 
Me l'ha regalata mia so-
rella prima che partissi 
per tornare in Italia. L'ha 
comprata alla festa della 
Madonna nel quartiere 
italiano di Boston, dove 
la povera Madonna con i 
biglietti da 5 e da 10 dol-
lari attaccati al suo man 
tello ha dovuto condivide-
re il posto d'onore con 
immagini del giovane bal-
lerino. 

Io non so se piace agli 
adolescenti questo Travol-
ta. Ma sta tirando fuori 
l'adolescente in un sacco 
di grandi. T^ancy 

ì. 
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' 'Avevo una casetta 
piccofina... 
nella prima società'' 

E' stato approvato dal governo il 
« piano casa ai giovani » . Un pro-
getto che tende ad aumentare il 
controllo sociale e ideologico dei 
giovani 

le® 

1 f 

il 

l ì 

i l i 

l i governo, per bocca 
de! ministro del Bilancio, 
Tommaso Morlino, che io 
ha messo a punto e pre-
sentato. ha approvato sul 
finire della settimana .scor-
sa il progetto « risparmio 
casa ». Si tratta di un di-
segno di legge che. basan 
dosi sul piccolo risparmio, 
prevede la creazione di li-
bretti speciali nei quali le 
somme saranno « premia 
te » da interessi e da mu 
tui agevolati della durata 
di 20 anni, denominati « ri-
sparmio casa ». Una volta 
versate le somme tali da 
coprire il 25 per cento del-
l'appartamento che si vuo-
le comperare, i titolari del 
libretto acquistano il dirit 
to alla concessione del mu-
tuo per comperare una ca-
sa non superiore ai 110 
metri quadri, costruite in 
regime di edilizia conven-
zionata. « Fatti un po' di 
conti — dice la Repubbli 
ca — basterà aver depo-
sitato un capitale di 10 
milioni per acquistare un 
appartamento del valore 
di 40 ». 

Fin qui il provvedi-

Milano, 16 — La nostra 

situazione alla casa dello 

studente in Viaie .Rcma-

gna è assurda. Per ca-

pirla bene è liitile fare il 

punto Qella situa zrionc fcr-

nenco i n po' di cifre e 

infcrnvaTiicni. Uno -stid-sn-

te paga L. 400 più 150 

(biev'anKÌa) per ognj pasto 

d i e vciigono intcgi-atc da 

ÌL. 2."«0 fomite dalla cpe-

ra univerBitaria, per cai 

in totale « ìr pasto viene 

a costare L. 2930. Tutte 

ile attrezzature della msn 

sa, oltretutto fatiscenti, 

sono fomite daU'O.P.: la 

ina«iutcaiK.i(BTe pratìcamen-

te non esiste (es. tor-

do cai CQSt-o di L . 6.000.000 

che Ticsi è stato mai puli-

to si è carbonizzato). 

Queste cose ilo « stu-
«ente », non le vede, però, 
marigiando si accorge su-
bito delle bistecche, l'uni-
ca cosa pscudo ccmmesti-
bile. condite etm le sca-
glie di ruggine «teHa pia-
stra rovente, della ver-
oura c della frutta mar-
ce condite con strani a 
nimalctti saltellanti e tut-
te le altre porcherie che 
non elencheremo. D per-
sonale è carente, il ser-
vizio pessimo soprattutto 
atcsso che questa è F 
unica mensa che funziona 

mento, che tra l'altro ri-
schia i tempi lunghi pei 
passare in Parlamento. 
Tuttavia di una cosa tut-
ti, sindacati compresi, si 
dicono soddisfatti, giudi-
cando favorevolmente la 
« filosofia » alla base del 
« risparmio casa ». E que-
sta è quella e.splicitata 
dallo stesso ministro, e. 
con trionfalismo, da tutta 
la stampa in questi gior-
ni: dar la possibilità di 
avere una casa in pro-
prietà con 10 milioni, so-
prattutto alle gióvani cop-
pie di lavoratori, a coloro 
— come ha detto Stam-
mati — che « debono far-
si una famiglia ». 

Ancor prima di entrare 
nel merito dei punti spe-
cifici di quel progetto (ma 
sarà bene in seguito fare 
anche questo) è necessa-
rio invece criticare pro-
prio questa filosofia e ca-
pirne il senso. Schemati-
camente: a) pur nell'am-
bito dell'edilizia conven-
zionata, si tratta come al 
solito di un grosso rega-
lo ai padroni. Saranno i 
costruttori privati, i pe-

scecani, a godere di que-
sto provvedimento, pur nei 
hmiti (!?!?!-) imposti dal-
le leggi, ma sapendo di 
poter contare sulla nuova 
area di acquirenti già as-
sicurati; b) il progetto 
rientra a pieno titolo nel-
l'intervento statale sulle 
condizioni politiche ed isti-
tuzionali sui modi di vita 
e di riproduzione della 
forza lavoro ed aumenta il 
controllo su di essa (ve-
dremo poi perché); c) è 
un rilancio — come ai 
tempi della contadinizza-
zione — della proprietà 
privata di beni che sareb-
bero sociali, come la ca-
sa: un terreno che se tro-
va da un lato lunghe e 
grandi lotte proletarie per 
il diritto all'abitazione, 
dall'altro vede tra i prole-
tari stessi una tendenza 
molto più antica e radica-
ta ad essere proprietari 
della casa, anche a costo 
di sacrifici immensi ed 
emigrazione. 

E' noto che il popolo ita-
liano nonostante tutto ri 
sparmia. Su questo dato 
reale interviene ancora 

una volta lo Stato, guida-
to tra l'altro dall'interes-
se dei costruttori privati 
e delle banche. 

I costi sociali — in 
ascesa — della riprodu-
zione della forza lavoro 
(da qualche parte dovrà 
pur dormire l'operaio, in 
tal caso...) vengono ac-
collati al piccolo rispar-
mio. La filosofia di que-
sto progetto è all'interno 
di quello più generale 
che consiste nell'impedi-
re che i redditi reali ven-
gano spesi verso un rea-
le benessere, cioè impe-
dire che siano finalizza-
ti, in particolare da gio-
vani lavoratori, a spese 
diverse da quelle neces-
sai'ie per la riproduzione 
della forza lavoro e della 
sua disponibilità subordi-
nata ad essere merce. 

Gli effetti di questo 
come di altri piani rea-
lizzati. dovrebbero in al-
tre parole produrre, nel-
le intenzioni di chi li ha 
fatti, un ulteriore rimc-
scclamento nella struttu-
ra di classe e nell'im-

magine delle cla.ssi so-
ciali nel nostro paese ed 
un ulteriore rilancio «del 
la famiglia italiana ». 
Quest'ultimo da almeno 
due punti di vista: 1) 
come rilancio della coo-
perazione privata (anche 
laddove sembrava \enir 
meno come nei conte.sti 
metropolitani), quale cel-
lula fondamentale per lo 
sfruttamento, con tutte le 
conseguenze, sul piano 
dei rapporti, dei vincoli, 
della ruOlizzazione degli 
individui, ecc. (ad esem-
pio: quanti genitori vor-
ranno come ricatto alle 
giovani coppie il fatto di 
poter concorrere con i 
loro depositi a formare 
quei famosi 10 milioni, 
utili ad indebitarsi per 
20 anni?...); 2) come ri-
lancio della «giovane fa-
miglia » stessa (un piano 
per le giovani famiglie, 
dice Starhmati), passando 
sopra alle contraddizioni 
ed alle spinte aUa de-
strutturazione dei rappor-
ti di coppia e di paren-
tela con il rullo com-
pressore della casa in 

proprietà, della privacy 
- intesa come spazio di 

ideologia individualistica 
-- e del ricatto di un 
tetto « sicuro » per due 
cuori dal quale, non po-
trai più muoverti, alme-
no per altri 20 anni. 

In conclusione questo 
progetto di legge è con-
tro i giovani, aumenta il 
controllo sociale ed ideo-
logico, tende ulteriormen-
te a dividere il proleta-
riato. Chi ha già un la-
\ero garantito, coloro che 
possono permetterselo (e 
forse non sono tanto po-
chi, con l'aiuto del ri 
sparmio di genitori e pa-
renti che premono per i 
matrimoni e farebbero 
.salti mortali pur di ve-
dere nei figli una « cop-
pia normale » e con casa 
propria), tutti questi do-
vranno farsi una fami-
glia e una casa, e nono-
stante tutto con i soliti 
sacrifici. A coloro ciie 
non possono permetterse-
lo. ancora una volta, 
niente, da aggiungere al-
le già nulle garanzie di 
sopravvivenza. 

Milano: lotta alla casa dello studente per la mensa 

Pane e companatico per tutti 
« Abbiamo portato fuori i tavoli e le sedie della mensa e ci siamo mes-
se a mangiare bloccando il traffico » 

in città studi (l'altra è 
chiusa) e perciò l'afflus-
so di studenti che a pa-
sto dovrebbe essere di 800 
unità è invece di 2.000 
A ciò si aggiunge le con 
dizioni d'egli studenti che 
«vivono» presso la casa. 
I posti letto sono 480 
•per cui tutte le domande 
in eccedenza vengono 
scartate sulla base di cri-
tori più meritocratici che 
eccnomici, visto che ecc-
ncmicamente data la c-
strazione sociale di chi 
presenta domanda non si 
potrebbe assolutamente 
scartare nessuno. In que-
sto quaca-o non devono es-
sere dimenticate le con-
dizioni igieniche racca-
priccianti ( p i a t t o -
le, scabbia, cimici, inon-
dazione di corridoi, cessi 
sporchi, muri sgretolati). 

Per tutto ciò l'O.P. spen-

de L. 2.500.000 procapitc. 

Riguardo la mensa l'a 

zienda che gestisce è la 

CJemeaz multinazionale 

francese che si è conqui-

stato il mcsicpclio del 

mercato italiano. Questa 

ci fornisce aei pasti in 

condizioni igieniche inde-

centi servendosi delle at-

trezzature fornite dall' 

O.P. Senza operare ncs 

suna manutenzione. L'o-

pera per tale serviz'io 

spende alcuni miliardi al 

l'anno, non attua nessun 

controllo, anzi fawrisce 

le spsculazicni della Ge-

meaz a danno degli stu 

dc-.iti. Noi quindi denun-

ciamo le re&ponvsabilità e 

la politica ddl 'O.P. che 

oltre ad attaccare £ no-

stro diritto allo istudio mo-

stra il massimD disinte-
resse nd la gestiorie dei 
foncii pubblici che ser-
vono per mandare avanti 
questa baracca. 

S'?nza contare la beffa 

della commissione mensa 

intermediaria tra gli stu-

denti e l'Opera, che osteg-

giata dalla stessa non rie-

sce più a garantire quel 

minimo di controllo che 

av;va conquistato negli 

anni scorsi. Noi studenti 

abbiamo più volte prote-

stato contro l OP e la 

Gemeaz ricevendo sempre 

risposte evasive. Vedendo 

che la situazione peggio-

rava continuamente vener-

dì abbiamo deciso in as-

semblea che questi mezzi 

termini non servivano e 

che era necessario attuare 

incisive forme di lotta. Sa-

bato e lunedi è stato quin-
di fatto un blocco strada-
le in Viale Romagna da-
vanti alla casa dello stu-
dente. .Abbiamo portato 
fuori i tavoli e le sedie 
della m;nsa e ci siamo 
messi a mangiare in mez-
zo all'incrocio bloccando 
il traffico e i iram (23. 
4. 90. 91). 

La gente, gli studenti, 
le massaie, tutti si sono 
fermati a parlare con noi. 
Si può veramente dire che 
è stato bellissimo, c'è sta-
to addirittura un vecchiet-
to seduto in mezzo all'in-
crocio sui binari del tram 
che suonava canzoni con 
la chitarra. 

Crediamo che la mar.i-
fe.stazione abbia avuto 
successo e abbia fatio ca-
pire e partecipare non so-
lo gl i , studenti ma abbia 

sensibilizzato l'opinione 
pubblica. Chiediamo che 
tutti gli organi ccmpeten 
ti si prendano la loro re-
spcr.sabilità e pongano fi; 
ne a questo sperpero di 
denaro pubblico. Non ac-
cat iamo l'attacco alla sco-
larità di massa, chiedia-
mo che TOP prenda po-
sizione nel merito delle 
nostre richieste: vogliamo 
locali vivibili e « il pa"' 
e companatico » per tutu. 
Intendiamo colhgarci cor. 
le altre realtà di studen-
ti che lottano nei pensio-
nati e le mense milanesi. 

Alle nostre richieste ai 
rendere meno animalesca 
la consumazione dei pa 
sti in mensa, il presidente 
dell 'Opera Universitaria 

ha risposto di fatto e»» 
una serrata. Per cu. co^ 
statando che anche «fo 
c'erano dei vermi nei ci 
bi, gli studenti si sono re-
cati a consumare i pa 
,sti nella biblioteca del P^ 
litecnico. lasciando come 
ricordo nel rettorato i ri-i" 
ti dei 2.U00 pasti consuma 
ti e augurando al rettore 
buon appertito. Altre 
me di lotta decise per̂ ^ 
prossimi giorni sono. • 
assemblea generale « 
Politecnico in data da 
.stinarsi; 2) occupazione 
dell'ufficio igiene. 

/im6l-/li-C0MryKiNI 
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o URBINO 
Questa sera alle ore 21 nell'aula magna dell' 

università conoeiio di ballate e danze tradizionali 
irlandesi, con iJ ^n i^x) Roisin Dubh. La sottoscri-

zione è pei- la radio del movimento. 

o NAPOLI 
Il processo dei compagni Totore e Libero, è 

stato spostato al 1. oicembre. Giovedì riunione di 
tutti i compagni di LC a via .Atei alle ore 19. (La 
presenza di Mimmo Pinto è importantissima). 
O importante 

Giovedì escono le pagine locali torinesi. 

o TRANI 
Giovedì 19 alle ore 19.00 assemblea provincia 

le suUe carceri speciali e sulla scadenza del 21. Ai-
Io stabile dei dréoccupati organizzati in via Pe-
taggio S. Chiara, 
o BRESCIA 

E collettivo ci DP Sguizzette, il comitato di 

lotta del Carmine, sollecitano tutti i compagni 
la sinistra rivoluzionaria, interessati ad un ^ 
concreto suH'eqiJO canone, a partecipare 
bica provinci-ale che si terrà nella sede di 
colo Iskra) di giovedì 19 alle ore 20.30. 

o GIARRE (CT) 
Per il collettivo Fausto e laio di piazza 

rina e per i compagni di Gela che hanno jatt» 

il concerto di Gaudio Lolli, mettetevi te-
con il collettivo Peppino Impastato di ŷ jere 

lefonando dalle 13 alle 15 allo 095 971174 e cn 

di Orazio. 

O BOLOGNA ^ 
Venerdì 20 alle ore 21. al Cassero di i>-

assemblea operaia sui rinnovi contrattuali-
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Iran: ancora uno sciopero 
generale, ancora una strage 

«Solo» 19 morti, questo ii bilancio dell'ennesi-
mo sciopero generate in Iran. Ancora una volta è 
stato Khomsyni, il leader "rdiaioso sciita in esilio a 
Parigi ì dare la parola d'orciine di iricrociare le 

Come al solito questa 
parola d'ordine è stata 
seguita da centinaia di 
migliaia di iraniani. In 
150.000 gli abitanti di Te-
heran si sono riuniti nel 
grande cimitero sulla 
strada per Quom, per 
onorare i propri caduti e 
per manifestare contro 
lo scià. Ovunque nel pae-
se. nelle grandi come nel-
le piccole città le centi-
naia di migliaia di bot-
teghe che popolano i ba-
zar sono rimaste chiuse. 
Deserte tutte le scuole e 
le università. Vuoti mol-
tissimi uffici, in sciope-
ro molte fabbriche. La 
prova di forza data dal-
la volontà di ribellione 

del popolo iraniano è sta-
ta. ancora una volta, im-
pressionante. Ancora più 
impressionante la durezza 
della rispo.sta dello scià. 
Diciannove morti, lunedì, 
l'ultimo episodio di uno 
stillicidio di « piccole 
stragi » che hanno insan-
guinato ininterrottamente 
le strade delle città ira-
niane. dopo la grande 
strage di piazza Jaleh. 
In Iran, nell'indifferenza 
più cinica del mondo in-
tero vige la pena di mor-
te per chi manifesta, ed 
è applicata con efferata 
determinazione. 

La situazione è quindi 
.sempre più radicalizzata; 
pure, a livello politico il 

braccia in occasione drf quarantesimo giorno di lutto 
dal « venerdì nero ». qwH'S settembre in cui non ma-
no di 5000 iraniani caddero sotto il piombo dell' 
esercito imperiale. 

paese vive come m una 
grande « impasse ». Il 
« nuovo » governo dello 
scià affidato ad Emami. 
non governa; voci sem-
pre più insistenti nella 
capitale preconizzano o 
una assunzione diretta da 
parte delle'sercito delle 
responsabilità di governo, 
o una sostituzione dell' 
inefficace Emami con il 
vecchio Amini, un centri 
sta, già primo ministro 
«dimissionato» dallo scià 
negli anni sessanta per 
la sua timida « liberaliz-
zazione ». Ma Amini non 
ha nessuna possibilità di 
gestire una « svolta » li-
beralizzatrice. coprendo 
così lo scià, se non ha 

perlomeno il tacito as-
senso della opposizione 
sciita capeggiata i#.a 
Khcmeyni. E Khomeyni 
ha già dichiarato a tutte 
lettere che uri eventuale 
governo Amini, sarà 
osteggiato dal movimen-
to di massa come qual-
siasi governo che « co-
pra » la dinastia Pahle-
vi. Per quanto riguarda 
poi la possibilità che lo 
scià si trincei dietro un 
governo di militari, le 
prospettive non appaiono 
del tutto chiare. Khomey-
ni insiste sulla possibili-
tà di far maturare una 
spaccatura all'interno del-
l'esercito imperiale. Sin-

tomo che non tutto l'eser-
cito è ferreamente schie-
rato con Reza Pahlevi e 
che contraddizioni pesan-
ti avrebbe anche questa 
« svolta » militare. Da Pa-
rigi intanto giunge un 

nuovo aiuto allo scià: le 
autorità francesi hanno 
infatti proibito a Kho-
meyni non solo qualsiasi 
attività politica, ma an-
che qualsiasi rapporto con 
la stampa. 

Londra: dopo la Ford 
in sciopero anche la Vauxhall 

Londra 18 — Gli operai della casa automo-
bili.stica inglese « Vauxhall » hanno seguito quel-
li della « Ford » (già interamente paralizzata) 
rompendo i negoziati in corso sugli aumenti 
dei salari e preannunciando uno sciopero. I 
sindacati hanno già respinto un'offerta del 5% 
di aumento fatta dalla Vauxhall (in liiea con 
i « tetti » fìssati dal governo) e hanno rotto le 
trattative su altri miglicramenti minori. Se 
le cose non verrano sistemate, entro due set-
timane i 26 mila operai della casa si uniran-
no ai 57 mila della Ford, paralizzando la pro-
duzione. 

Questo nuovo colpo alla « disciplina salariale» 
interviene mentre continua, nel massimo riser-
bo, il « dialogo » riallacciato tra il governo ! 
la centrale sindacale « Tue » dopo la clamoro-
sa «rottura» sui controlli salariali. Dopo un 
primo incontro con il « premier » James Cal-
laghan, i capi del Tue si sono riuniti col re-
sponsabile economico del governo. Il cancelliè-
re dello scacchiere Denis Healey. 

Parigi: per distrarsi, 
torturano un arabo per 4 ore 

-Non è facile trovare 
delie sigarette di notte in 
u-na grande città, ma Ali 
Adjoul non si perde d'ani-
ma oc entra in un bar 
di Arenes a Tolosa. Are 
nes. è già nei sobborghi 
® i tabaccai sono rari 
f padi-one pretende 
consumazione, più c 
no. cerne di routine, .u 
bar. lunedì scorso verso 
•uia del mattino. Ali 
cniete qualcosa da be-

e poi comanda deHc 

una 
me 

Al 

sigarette. Gli ser\'ono da 
•bere ma niente sigarette; 
è cosi e non c'è niente 
da discutere. Non discu-
te infatti .Ali, né prote-
sta né si ribella. Beve in 
fretta e va fuori nella 
notte, sicurainente un po' 
deluso. Dietro ci lui. la 
porta del bar si apre e 
il padi'one, Hervé Ajigu-
ste, -viiMO fuori con un 
cane, un pastore teoesco. 
L'uorrto lancia un ordine 
ed: ij carne attacca, mor 

dendo crudelmente il gio-
vane di 23 anni su tutto 
il corpo. Altre due per-
sone escono dal bar, sono 
amici, ea aiutano Augu-
ste a ti'ascinare il clien-
te nel retro-sala mentre 
la bestia continua a mor-
dere fin che può. Questo 
non era che l'inizio, il 
pasto doveva cominciare. 
Spogliato e messo in gi-
nocchio Acjoul è fercc^e-
mentc picchiato per un' 
ora intera. Sessanta mi-

^iJerra d'Algeria: ragazzini al muro 

nuti di botte: calci e pu 
gni, cclpi precisi dati per 
fare male, il più possibi-
le. Fin qui avrebbero po-
tuto lasciar andare .^lì. 
Tre francesi, un arabo: 
la loro versione dei fat-
ti qualunque ess'a fosse, 
avrebbe avuto una pos-
sibilità di essere creaibi-
le. Ma loro decidono di 
continuare « per distrar-
S'i ». come poi hanno di-
chiarato alla polizia. Pic-
coli sciacalli, diventano 
aguzzini e vanno alla ri-
cerca nella loro memoria 
delle gesta aei torturato-
ri. Tra i loro ricordi af-
fiora un lavandino, un 
supplizio a portata di ma-
no, descritto da tutti 
quelli che hanno subito 
torture, in tutto il mondo. 
Per lunghi minuti immer-
gono la testa ci Ali nell' 
acqua fino all'asfissia, o 
meglio fino al limite del-
l'asfissia. smettendo qual-
che seconc'o prima della 
morte per ricominciare 
•immediatamente. Picchia-
to. mezzo affogato. AH 
non sa cosa lo attenda 
ancora e probabilmente 
non avverte la prima col-
fU,'Hata. E' un coltello da 
cucina, ancora uno stru-
mento di tortura improv-
visato. I tre uomini lo col-
piscono ci punta e di ta-

E' accaduto in un bar di Arenes. sobborgo di 
Tolosa, in Francia. Se da noi i « ragazzi ci vita » 
hanno preso la pistola, altrove i quartieri-ghetto 
delle città industriali producono una disumanizza-
zione ancora più radicale e mostruosa. Pasolini im-
pallidirebbe di fronte a fatti come questo. 

Dice il giornalista di « Liberation » che i tre 
aguzzini hanno torturato il giovane arabo con lo 
stesso spirito ai un bambino che strappa Is zampe 
ad una mosca. E' una sj>icgazione più agghiaccian-
te ancora di qualunque motivazione che parta dal 
razzismo o dal fascismo, perché l'«dnnocenza» del 
gioco crudele infantile è recuperata a prezzo della 
riduzione dell'uomo a insetto operata dal tardo-
capitalismo. 

glio sul ventre e sulle 
gambe, incidono, scorti-
cano. 

Giocano come certi 
bambini che strappano le 
zampe di una mosca. Al-
lora, {>erché fermarsi aJ 
coltello quando esistono le 
armi da fuoco. Infatti, i 
francesi hanno delle pisto-
le automatiche. Non vo-
gliono uccidere, no, san-
no che questa cosa è 
proibita, punita dalla 
legge, ma vogUono far 
credere che possono far-
lo realmente. Si lanciano 
in una danza di guer-
ra, agitano le loro ar-
mi come hanno \'isto fa-
re agli indiani nei films. 
Mimano l'esecuzione co-
me si divertivano a fare 
i nazisti per far crolla-
re quelli che interroga-
vano. Lui. Ali, non ha 
niente da confessare, 
niente da dire, è la 
ma volta che entra in 
quel bar, la prima vo5-
ta che vede ^ i assassi-
ni. .Mia fine .Ali è qua-
si morto, coperto di san-
gue; è a questo punto 

che parte un proiettile, 
per caso, che penetra 
nella coscia ci Pujol. 
uno degli aguzzini. 

Forse per l'incidente 
e la fatica, la stanchez-
za anche, i tre uomini 
decidono di portare l'a-
rabo in un vasto terreno 
ad un chilometro dall' 
ospedale. Morirà, ne so-
no certi, e in tutti i ca-
si se dovesse soprav-
vivere. sembra loro im-
possibOe che vada a de-
nunciarli. 

L'indomani, Ali è in-
una camera d'ospedale e 
gli ispettori che ven-
gono ad interrogarlo in-
contrano nel corridoio un 
•uomo che viene a farsi 
estrarre una pallottola 
dalla coscia. Pujol viene 
arrestato e accusato in-
sieme agli altri due: 
Hervé Auguste e Thierry 
•Neveu. di 28 e 21 anni. 
Sono accusati di seque-
stro ci persona, torture 
e mancata assistenza a 
persona in pericolo. 

Parole quasi pudiche, 
(da « Liberation ») 

0 MILANO 

' "a i to^ '^ ' r^" ' serali che fanno riferi-
alie ore 21 ^^ Continua, si riuniscono giovedì 19 
Q centro, VÌH De Cristoforis 5. 

afe vencnli 20. al cenema Viale S. Mar-
^ Rame «Cwnune» di Dario Fa e Fran-
^ « chies '̂̂ '̂ ^^i"^^ spettacolo «Tutta casa, let-
'̂«̂ nezia speUacok) neill;i provincia di 
- FIRENZE 

^̂ V̂C'Ci 1Q 11 
-'tele del o ^ ^ d i 
'^endere iT^lf-" Fausto e laio ». per ri-

fiiscti&s-ione iaterM ed esterna collet-

tiva. Tutti i compagni sono obbligati ad intervenire, 
o SICILIA ORIENTALE 

Domenica 22 ere 10. si terrà a Catania una rlu 
nione per iniziare a discutere il progetto di una re-
dazione siciliana (o più redazioni) e di un inserto 
periodico siciliano. Tutti i compagni interessati pos-
sono intervenire. Sono invitati a partecipare anche i 
collettivi di redazione di radio democratiche. La riu-
nione si terrà presso la sede del circolo giovanile del 
Fortino « S. Novembre » in piazza Palestro (autobus 
dalla stazione 35 e 26 nero). Per informa-/,ioni tele-
fonare a Lillo presso la redazione di Roma dalle 12 
alle 17. 
o CIRIE' (Torino) 

Tutti i compagni della zona devono preparare la 

mobilitazione per il proc-esso che si terrà giovedì mat-
tina alla pretura di Cirié. 
O r/IASSA CARRARA 

Cerco urgentemente un avvocato che possa difen-
dere un compagno che verrà processato fra una de-
cina di giorni per diffamazione. Telefonare ad An-
gioletta di Cuneo al 0171-98510. 
o PAVIA 

Giovedì 19. in sede ai LC in via Indipenden-
za. riunione di tutte le compagne. Odg: abbiamo 
ancora qualcosa da dirci? 
O SARONNO (MI) 

Giovedì 19. alle ore 20,30 in via Vespucci 3. 
riunicne del comitato pendolari, sugli aumenti delle 
ferrovie Noro Milano. 



L'inquietante ascesa del generale 
Dalla Chiesa ^ 

La carriera militare - Il periodo siciliano - Il nucleo speciale di Torino - La strage di Alessandria - Il super-
carceriere - I compiti operativi speciali 
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Carlo Alberto Dalla 

Chiesa, generale di fer-

ro, 58 anni, nato a Saluz-

zo nel 1920, proveniente 

da una famigl ia di mili-

tari, (più volte egli rac-

conta l'episodio di quando 

giovane ufficiale andò col 

fratello a prendere il pa-

dre. ufficiale superiore, 

reduce dalla prigionia. Un 

abbraccio commosso, poi 

l 'alto ufficiale disse; «rin-

grazio entrambi, ma tu 

considerati agli arresti: 

non si saluta così un uf-

ficiale ») tutti uff icial i in 

servizio permanente ef-

fettivo. tutti carabinieri, 

non tutti giunti all 'apice 

d d l a cronaca come lui, 

ma certamente qualcun 

aJtro con qualche cosa da 

nascondere; il fratello, 

per esempio, anche lui 

generale, era responsabile 

di un settore chiave del 

famigerato « P iano Solo » 

il pano di azione del gol-

pista generale De Lo-

renzo. 

Si laurea in giurispru-

denza e scienze politiche; 

uff iciale di fanteria du-

rante la guerra nel Mon-

tenegro, è al comando di 

«plotoni guerr ig l ier i» ; 

dopo come ufficiale infe-

riore del l 'arma, coman-

da tra l 'altro la « speda-

le compagnia di Casoria 

per la lotta contro il bri-

gantaggio » del 1946-1948. 

« i l gruppo e raggruppa-

menti squadriglie di Cor-

leone. nella lotta contro 

da banda Giul iano ». 

Diventa poi comandante 

del gruppo interno, del 

nucleo di polizia giudi-

ziaria, del gruppo unifi-

cato di Milano fra il 1960 

e il 1%6, (qui si distin 

gue particolarmente per 

aver accentuato allo spa-

simo la r ival i tà con la 

P.S. soprattutto durante 

la caccia a Cavaliere 

quando organizza posti di 

blocco e perquisizioni mei 

to più selettivi ed in al-

ternativa a quelli della po-

l iz ia) , capo ufficio adde-

stramento della scuola al-

lievi di Torino. 

Dal primo luglio del 

1966 è al comando della 

•legione di Palermo con 

^ur isd iz ione anche sulle 

Provincie di Agrigento, 

Trapani e Caltanissetta. 

che terrà fino al 1973. 

Il periodo siciliano è 

estremamente interessan-

te; sono gli anni delle 

faide interne fra vecchia 

maf ia agricola e nuova 

mafia legata alle specu-

iazioni edilizie, al. traffi-

co di armi e di droga. 

Sono gli anni dell'assas-

sinio di Scaglione, della 

scomparsa del giornalista 

De Mauro, dell'inchiesta 

della commissione parla-

snentare anti maf ia . Sono 

gli anni dell'ascesa poli 

tica di 2 leader della DC 

sicil iana. Gioia e L ima , 

c della presenza al mi-

nistero degli interni del 

notabile palermitano Re-

stivo. 

Da l la Chiesa gioca in 

questo periodo un ruolo 

che sarà molto importan-

te per la sua carriera; 

non accetta la regola del 

silenzio e si mette in 

guerra su vari fronti, at-

tacca soprattutto la poli-

zia, ma anche magistra-

tura, notabili e mafiosi. 

Sulla vicenda della scom-

parsa di De Mauro, no-

nostante la magistratura 

cerchi di farlo impegolare 

•su piste fuorvianti. Da l la 

Chiesa fa sapere che con-

tinuerà a lavorare sulla 

pista del traff ico interna-

zionale della droga. 

Quando poi i magistra-

ti palermitani fanno scom 

parire il rapporto uffi-

ciale sulla vicenda Sca-

glione. egli ch iama la 

stampa nazionale e dà il 

via ad un vasto « batta-

ge » pubblicitario sulle 

proprie indagini. Intanto 

nel Belice arresta i gio-

vani terremotati che ri-

fiutano il servizio di leva. 

Quando va via da Paler 

mo Dal la Chiesa è in 

possesso di informazioni 

preziosissime sulle ma-

gagne della polizia e de-1-

la magistratura, sui mi-

nistri corrotti, sui rap-

porti DC-mafia. 

Ma già in questo perio 

do ci seno dei punti « o 

scur i » come la « e v i t a t a » 

cattura di Luciano Lig 

gio, come risulta dagli 

atti ant imaf ia , o ancora 

di più come si può ve 

dere dalla dichiarazione 

(in un secondo tempo 

smentita) che Evelino 

Loy, il provocatore coin-

volto nella « strage di 

stato ». nel gennaio 1970 

dopo piazza Fontana, ri-

lascia ad un settimanale 

romano, in cui fra l 'altro 

dice: « ... Tra i frequen 

tatori del Fronte Nazio 

naie conosco tra gli altri 

il generale Dalla Chiesa». 

Quando il pr imo otto-

bre del 1973 è chiamato 

a comandare la pr ima bri 

gata di Torino queste in-

discrezioni sono già note 

e non scio agl i addetti 

ai lavori. 

Il 18 apri le 1974 le B R 

rapiscono a Genova ij 

giudice Sossi. Mentre è 

nel suo pieno svolgi m-en 

to la campagna elettora-

le per il referendum sui 

divorzio, all ' interno dei 

corpi repressivi dello sta-

to si scatena una corsa 

per la costituzione di un 

corpo speciale antiterro-

rismo. Mentre il candida-

to del ministro dell'Inter-

no Taviani. Santillo, vie-

ne nominato responsabi-

le del nuovo Ispettorato 

Antiterrorismo (organismo 

che resterà essenzialmen-

te inoperante a caitse 

del boicottaggio dei CC e 

della GdF ) . il gen. Dal la 

Chiesa sd candida alla di-

rezione della lotta contro 

le B R . Costituendo pre?-

so la Legione dei ( X ti', 

Torino della quale ha 

comando, un Nucleo Spe 

ciale Antiterrorismo, Dal-

la Chiesa f inalmente ap-

poggiato dai vertici dell' 

A rma impegna enornrj 

sforzi nella realizzazioni 

del disegno. 

n 9 maggio 1974 il no-

me del gen. Da l la Chiesa 

appare per la prima vol-

ta sulle pagine dei gior-

nali quale responsabile 

materiale della strage di 

Alessandria. Nel carcere 

tre detenuti tengono in 

ostaggio, -sotto la minac-

cia dello armi , circa veiv 

ti persone; i CC di Dal la 

Chiesa su ordine del Pro-

curatore Generale di To-

rino dr. Reviglio Della 

Veneria tentano a più ri 

prose una azione di forza 

che si concluderà con 7 

morti e una campagna di 

stampa a base di menzo-

gne per coprire le respon-

sabilità dello Stato e del-

l 'Arma. Mentre por tutta 

l'estate del '74 i nove uf-

ficiali del nucleo anti-BR 

compiono fermi, arresti e 

perquisizioni. Da l la Chie-

sa inizia l'operazione Fra-

te Mitra, al ias Gù'otta. 

Il progetto è in effetti 

molto più politico di 

quanto sembri. L'infiltra-

zione di Silvano Giretto 

nelle B R consentirà non 

solo l 'arresto di Curcio 

e Franceschini che i CC 

si permetteranno persino 

di f i lmare (Pinerolo 8 

settembre 1974), o la 

montatura contro il com-

pagno Lazagna (arresta-

to il 9 10-74), ma soprat-

tutto di poter dimostrare 

all 'cpinione pubblica l'osi 

stenza di un « pericolo 

rosso ». Tale dimostrazio-

ne si è resa necessaria 

allo Stato dopo le stragi 

di Brescia (28 maggio 74) 

e deir i ta l icus (4-8-74) ma 

soprattutto in seguito al-

l'arresto, i primi di set-

tembre, del gen. Miceli e 

della venuta alla luce in 

modo chiaro delle compli-

cità del S ID con le forze 

più reazionarie del paese 

nella preparazione di un 

Golpe fascista. 

All 'arresto di Curcio. 

arresto che molti riten-

gono affrettato e realiz-

zato essenzialmente per 

dimostrare la superiori-^ 

tà di Dal la Chiesa su 

Santillo, seguono in bre-

ve tempo atre operazioni. 

A Robbiano di Mediglia 

il 15-10-1974 dopo uno 

scontro a fuoco che co-

sta la vita ad un anzia-

no del nucleo di Da l la 

Chiesa, il maresciallo 

Maritano, vengono arre-

stati Ognibene. Bertolaz-

zi e Bassi. I l colpo è 

grosso: a Robbiano c'è 

un enorme archivio con 

documenti, circolari inter-

ne, il bilancio dell'Ope-

raizone Sossi; c'è anche 

tutta la documentazione 

della rivista Controinfor-

mazione. Da questo mo-

mento i CC di Da l la Chie 

sa cercheranno non solo 

la sconfitta delle B R ma 

anche la vendetta e que 

sta non si fa attendere 

molto anche se è indi-

retta. A Firenze, il 29-

10-1974. durante una ten-

tata rapina vengono pre-

meditatamente uccisi dai 

carabinieri due mil i tanti 

dei N.AP. Luca Mantini 

e Giuseppe Romeo. E ' 

questo un periodo nel 

quale l 'att ività di Dal la 

Chiesa è ricostruibile so-

lo attraverso le opera-

zioni dei CC contro le 

BR . I due episodi più 

significativi di questa 

guerra sono la fuga di 

Curcio dal carcere di Ca-

sale Monferrato (18-2-75) 

e l'operazione dei CC ad 

Acqui. 11 5 giugno una 

pattuglia dei carabinieri, 

nel corso di un rastrella 

mento alla ricerca dell' 

industriale Gancia . bus-

sa alla cascina Spiotta 

D'Arzello. Lo scontro a 

fuoco è intensissimo, il 

bilancio pesante: muore 

la compagna Mara Ca-

gol; muore anche l'ap-

puntato D'Alfon.so e due 

CC restano feriti. Valla-

rino Gancia viene libe-

rato. 

Domenica 18 gennaio 

1976; i CC del Nucleo 

Speciale di Dal la Chiesa 

e del Nucleo Investiga-

tivo di Milano arrestano 

per la seconda volta Re 

nato Curcio, evaso l 'anno 

pr ima dal carcere di Ca-

sale Monferrato. La cat-

tura avviene in un ap-

partamento di via Ma-

derno; dove Curcio si na 

sconde insieme a Nadia 

Mantovani, dopo una spa-

ratoria durata una ven-

tina di minuti nella quale 

r imangono feriti lo stesso 

Curcio e un brigadiere. 

La matt ina alle 9 erano 

stati compiuti altri tre 

arresti. Nei giorni suc-

cessivi l'operazione di 

Dal la Chiesa avrà altri 

sviluppi, appartamenti e 

depositi delle BR ver-

ranno scoperti a San Do-

nato Milanees. in via 

Pantaleone e a San Giu-

liano Milanese: ancora 

arresti. Medicato all'ospe-

d a 1 e Fatebenefratell i , 

Curcio viene « riconsegna-

to a l l 'Arma »: f ino alle 

due di notte r imane nel-

la caserma di via Mo-

scova dove, alla presen-

za di un ufficiale, può 

essere avvicinato « in 

e.sclusiva » da un giorna-

lista del Giornale nuovo 

di Montanelli . 

Una settimana dopo 

Dal la Chiesa è ancora 

alla ribalta. Nella notte 

fra il 26 e il 27 gennaio 

1976 vengono uccisi nel 

sonno due carabinieri 

nella casermetta di Al-

camo Mar ina (Trapani) . 

Fin dall ' inizio appaiono 

incomprensibili tanto il 

movente quanto i retro» 

scena del delitto. E la 

cattura della banda di 

Giuseppe Vesco e di Gio-

vanni Manda là , avvenuta 

quasi subito non porta 

affatto alla chiarezza. Se 

si fosse voluto raccoglie-

re qualche indicazione 

dalla fisionomia degli ar-

restati. si sarebbe dovu-

ta battere la pista del 

delitto mafioso-istituzio-

nale, di un avvertimento 

sanguinoso dato all 'Arnia 

dei Carabinieri per qual-

che grosso « sgarro ». 

D i fronte ad una rispo-

sta come l'assassinio di 

due suoi miht i però. 1' 

a rma del generale Dal la 

Chiesa (che ha un occhio 

sulle indagini tramite il 

colonenllo Russo, già suo 

collaboratore e capo del 

Nucleo investigativo di 

Pa lermo) decide di non 

sfidare la maf ia , di in-

cassare il colpo, ma al 

tempo stesso cerca di 

trasformare l ' intera vi-

cenda in una colossale 

provocazione. Ecco per 

ciò el perquisiizoni a tap-

peto contro i mil i tanti di 

sinistra (anche un con-

sigliere del PC I ) in tut-

ta la regione, ed ecco il 

fiorire di sigle e false 

rivendicazioni. Mentre 

Vesco e gli altri confes-

sano. denunciando le tor-

ture subite dai carabi-

nieri. Dal la Chiesa vola 

da Torino in Sicilia, in-

seeuendo un fantasma 

quello delle BR . sulla cui 

presenza nell'isola l'uni-

co a giurare è un per-

sonaggio ben noto, rin-

chiuso in un carcere del-

la Sicilia occidentale e 

rispolverato per l'occa-

sione dal col. Russo; il 

provocatore di professio-

ne « Sanchez » Andreola. 

arrestato per il « tentato 

rapimento » del boss de 

"Verzotto. L'offensiva di 

Da l la Chiesa è però tan-

to rozza e scoperta da 

provocare una clamorosa 

messa sull'attenti del ge-

nerale da parte del co-

mandante del l 'arma En-

rico Mino. 

« Certi uff icial i — dice 

Mino in pubblico — scam-

biano la realtà con ciò 

che vorrebbero che fos 

se ». 22 marzo 1976. Mi-

lano. stazione centrale, 

ore 21.30; appena sceso 

da l rapido Venezia-Tori-

no viene gravemente fe-

rito a cetturato dagli uo-

min i di Dalla Chiesa un 

altro « capo storico » del-

le BR . Giorgio Semeria. 

A Semeria viene intima-

to l 'alt; il cap. Delfino lo 

afferra alle spalle. lui 

tenta di divincolarsi e iJ 

brigadiere Atzori gli spa-

ra dritto al cuore; il pro-

iettile passato fra caro-

tide e aorta fuoriesce 

sotto la scapola. E' un 

esempio eloquente dei me-

todi « aggressivi » racco-

mandat i da Dal la Chiesa 

ai suoi subalterni. Quan-

do. nella primavera del 

'77 il governo Andreotti 

vara il piano delle «car 

ceri di massima sicuri? 

za ». Dal la Chiesa è i! 

candidato n. 1 per l'in 

carico di supercarceriu 

re. Paradossalmente le 

maggiori resistenze le in-

contra ancora da parte 

del suo comandante, ili 

no. che nel corso della 

riunione presieduta (ia 

Andreotti a Villa Mada-

ma . messo di fronte al 

fatto compiuto della no 

mina di Dalla Chiesa, 

lamenta che proprio il 

comandante dell'Arma sia 

l 'u l t imo ad essere infor 

mato. Consultandosi con 

alcuni « tecnici » e giran 

do in elicottero le pii 

gioni d ' I tal ia, Dalla Chie-

sa ne sceglie 5; Cuneo. 

Fossombrone, Asinara. 

Trani e Favignana. D 

accordo con i diretto:: 

delle carceri sceglie •?«' 

detenuti « pericolosi »<; 

in una settimana, traj^ 

13 e il 20 luglio 19h. 

con grande segretezza n 

trasferisce nei 5 lager 

1 novembre 1977; muore 

Mino, precipitando in cir 

costanze misteriose cor 

l'elicottero durante un 0 

ro d'ispezione in Cala-

bria. 

Seguirà, a tempo ^ 

record, la nomina del ĝ  

nerale Corsini al » 

do dell 'Arma. Poj 

trata in vigore della 

forma » dei servizi ^ 

greti, con la quale . ^ 

rabinieri si accaparra^ 

il SISDE. -sicurezza 

t e r na , al cu i comando 

il generale Grassinr ^ 

ccledi 9 agosto W'»- ^ 

una riunione ristretta 

Merano, dove 

trascorre un per'oa» ; 

vacanza, e a cui P ^ 

pano i ministri d e U ^ 

no. Rognoni, e delia 

fesa. Ruffini . Dalla % 

.sa viene ra 

«compi t i speciah 

tivi nella lotta al ^ 

r i smo» di cui « " ' ^ - j j 

solo al ministro o^ 

terno». 

esultanza del j 

della Sera: 

lui nessuna struttura ^ 

rarchica o b u r ^ a t^ , 

neanche un "ff^^'^nd.-

una località «ssa. co 

zionerà la sua ^^ 

Avrà praticamente 

assoluti ». 
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